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CONTE DI CÀRPEGNÀ. 
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A uerluofa Fami- 
glia de* leggiadri 
Ragionatori da 
V . S . molto ÙUf- 
flregià conofciu% 
ta et amata inuio ' 
bora io alla heroi 
ta perfona fua y con fteura fperan %a % 
che fta da Lei riceuuta , & tenuta ca~ 
ra:& che di tempo in tempo le faccia 
fede, di quanto io fta per pregiami , 
che con tal meigo ella m babbi /co- 
pertofuo [er uitore; quel che già moU 
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firn fi ho defiderato di farle conofcc* 
re : ma non già mai ho trottato modo 
da fati farmi: nò pur bora mi farebbe 
attenuto , fé l'Illuftre , Eccellente , & 
molto Reuer. Sig . Triore B rati calco - 
we, co fi amabile & grato per l'antica 
nobiltà della Cafa , come fempre ama 
to & bonorato per la propria uertu 
fua^nonbauejfecon fingular pruden 
aproueduio al temperamento di que 
fio ardentiffimo de fiderio mio , confi - 
girandomi ycbe io dejft qualche chiaro 
fegno della deuota inclinatione mia 
uerfo Lei, col mandarle (come Libra- 
io) quale io fono in quefta nobile Cit- 
tà di Cagli, doue ella è ugualmente ri 
inerita & amata , qualche egregio 
Componimento, che potejfe come inter 
medio degli altiffimifludij fuoi dilet* 71 
tarla . Poiché non contentandoli della 
cognitione d* Eccellenti dottrine , che 
appartengono ad bonorato Cau altie- 
ro nell'ejjercitio dell'arme , confuma 
ancora gran parte della giouenile età 
fua,nella contemplatane d'altre Jllu - 
fìri fetente, che la rendono ognidì 
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ms 


r 


i piu filmiate &piu chiara nella alo 

g riofifjima Corte del Sereniamo Duca 
d'f'rbino, cele/le albergo di dottrine, 
& diurno Prencipe di letterati. Onde 
I io piu contento fempre rimango di 
quella mia deliberatene di farmele 
con l'offerta delC opera, che io le man- 
do, perpetuo feruo . Come l’ ^fattore 
i’effa grandemente t‘i compiaccialo, 
che io da buon Capitano le conduca 
sì honorata compagnia di uertuofi fol 
dati,& con efji accettato neltlllujlrif 
fma Ca fa fua, le Stia fempre interne '■ 
perben ftruirla . Tronfi fiorati eU.. 
• la punto nel leggere queflo Componi 
mento dalle fittili fue /peculatmi , 

( n è dal termino delle fue beroicbe ope 
I yy rationi, perche riconofitndo in effala 

pratica delle uertùmorali,nella qua- 
le è tutta la laude del Cauallier Cbri 
fliano(s’ella à tal fine riguardati) ue- 
dtiilcombattimmto della uertùcol 
uttei e la uittoria che del uitio ripor- 
ta la uertà. Offiruanga dell’ Ruttore 
intuiti tfioi ftmili Componimenti . 
j che non uoglio dirle altro, per non 

! ^ 3 auen- 



accendere lucerne >i lampadi nella 
maggior chiarezza del giorno, fe non 
fregare V , S, à uolentieri accettare 
quello mio picciolo dono, per albo*, 
matura della uiuaimagine , ch'io ho 
nell animo ben colorita di penfieri y & 
di deftderij di ben feruirla y & di debi 
tamente honorarla. N.S. Iddio la con - 
fimi fanale felice . 

Di Cagli a* i di Luglio 1 / 87 . 
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tioftri,8r dalle honefte anioni , delle ho- 
norace imprefe uoftre , ui uorrete tanto 
feoftare, quanto batti per bene udire. Oc 
per pienamente intendere, concili che per 
uoftrahonefto diletto , Se lodeuole pia- 
' cere a ragionare tra poco in cfla compari 
. • ranno. Il luogo uiaebbe edere grato» 

~ perche è la propria a uoi naturalmente 
cara, & a gli altri Tempre gioconda pa- 
tria uoftra di Pefaro . Le perfonc che. in 
effa ragioneranno tutte dtfpoftea fcruir- 
ui, feìoro coraman darete, in genti Ti /fimi 
modi fi fcopriranno.La materia è il fog- 
getto che darà a uoi piacere, & ad c/fi oc 
cafionc di ragionare, faranno 1 FALSI 
SOSPETTI, donde nafee il titolo 
del Componimento, che con granduli- 
mo uoftro piacere, & con ToauUfimo di- 


fe da gli alti penfieri de’ prudenti animi ' » 


ro e lodo edificio. 


A 4 letto 







r a u l u b o. 
letto delle uoftre menti thcarralmente 
hì fi raprefentarà: fé gli occhi per uede- 
re le perfone introdotte ad effe fole un- 
gerete, & rorecchie per udire Je parole 
che con effei loro concetti (piegheran- 
no, bene intendere porrete. Nella qual 
opera ò fpettaco!o,niuno afpetti di uede- 
rc attieni, che uirtuofe non fiano, nc di 
comprendere concetti ch’a uera uertu 
non corri fpondano: confiderationehauu 
fa tempre dall’Autore di non proporre 
ad houorati& iiluftriconfpetticofa che 
del loro fplcndorc, e della loro chiarez- 
za, come fofea &ofcura , degna non fia: 
però con deliri modi fenza difturbo de 
gli altri,!! partano di qua, quelli che qua 
da contrarli penfieri condotti fperano di 
ucderc aggiramenti di golofi parafiti j 
trufferie di maligni fcrui * inganni di aua 
ri ruffiani ;configli di falfì ami-dj partiti 
d*infenfati Vecchi;perfuafioni de ingor- 
de ruffe, & brauate di codardi Tolda ti: ma 
ferie fin qui fparfe nelle uenenofe fauo- 
lefcofi non fufle) di molte Comedie , in 
danno delle femplici menti, & in disho- 
nore delTarte del bene fcriuere. Dalle 
quali materie è fi lontano il fermo propo 
nimcnto del noftro Autore , che ftima 
niunacofa effere mcn couencuolc à chi 
prudentemente fcriue,& fcriuendo cari- 
tcuoimcnte defidera giouare,che con ui- 
jùofi modi dilettare,# con dannofi dilet- 
ti 









PROLOGO. f 
tt piacere. Peròi benealleuati giooaoi , 
che hon diamente amano, & prudéremé- 
tedefiderano ij godimento delie pei lo* 
■e amate eredanfì di ucdereij proprio ri 
tratto loro,nelia figura, che qui ued rati- 
no raprcfentared’Eu;heno figliuolo di 
Caruilio,il cui amore farà da lui talmen- 
te celato, & per l’aperte fue pafsiooi, 8c 
«ouofciuti affanni in modo comprelòj 
che nè da lui ,uè da quelle, quale fia la per 
fona che egli anulari per gagliatdacft» 
lettura in alcun (nodoinrdo.Quindi do- 
uranno le fatue, e prudenti Matrone, gli 
accorti, c prudenti patri di famiglia prcn 
dere i! modo di ben gouernare le loro ca 
fc,per bene inftituirc i propri! figliuoli, e 
teucre in pace il refio della famiglia? co* 
ucneuoh auerrmenti prenderanno i fcr- 
ui di ben fodisfàre a’ comandamenti de' 
loro padioni nella diligenza , & nel defi- 
del io di ben feruire in quel li, che qui ra- 
gionando diligenti & fedeli fi mofirara* 
no. 0,ò»n ifp.irito Tento uno che trafe 
fteffo dice, io m i credeua edere in Pcfaro 
per udire in piaceuoj fpctracolo qualche 
dilctreuolePoema ,cmi trouo come in 
Padoua uditore in una Scuoia. .ji^Filoib- 
fia.lonó in ifpirito fola mente, ma in fe a* 
fibile modo, & in chiamfiraa uoce ti ri- 
spondo, che fe bene quefio luogo , deue 
io ragiono nondcathtdra-. cerche moiri 
«ncofaaiti 
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PROLOG? 0: 
oc noi fiamo ti dee parere Padoua per fe 
molta copia di ualent'huomini& d’Ec- 
cellenti Dottori che in ella Tempre fi ueg 

f onema per inoltrarti che quello luogo- 
un ritratto di Pelàro,una fimiglianza di 
Padoua, & una uera imagine di Theatro,. 
in perfona tua,& a tutti quelli, che al pen 
fiero tuo fono conformi Acutamente prò 
metto, che quicomparirannoDorcori,e fi 
iiedcratmo Maeftri>quinci piaceri & tra- 
fiulli honefti da Temi alluri-, & dafimplr- 
cette Teme con foauisfimo diletto fi pren 
deranno. però con patientia s’afcolti y e co 
perfeiieranza fi concepii quei che ne’ra- 
gionamcnti,quaficomein ben defignate 
lauolette con colori di belle parole & di 
hone^-sionrcrti fi dipingerà, nè mai fi ri 
fblua alcuno di lafoiare lo fpettacolo,mc 
tre non uede,come fattamente fi fiano in- 
gannati quelli che a torto hanno f co- 
me uedr e te) quali per ueri {limati i Falli 
fiolpetti.Di cne aperto dichiaratore farà 
il piacene le Hor telano d’Eucherio , & il 
fàccente precettore del mcdelimo, coli te 
fiuto da Garuilio:& da quello, & da quel 
lo fi prenderà tanto folazzo , e piacere 
quanto da Doralice,e da Eucherio mara- 
uiglìa,& llupore. Però dolganfi le mode 
late fanciulle che purtroppo rigore de r 
padri loro non fi ritrouano in quello ho* 
notato di porto, & fpcrino tutte qlle chè 
per benigna coltella delie loro matti fo- 
no prc- 
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PROLOGO. é 
noprefcnti a quello piaceuolisfimo fpcc 
tacolo,che per Ecco, per ilpecchio,& p 
uiuo ritratto della loro houeftà l’hauerà- 
no ben conosciuto . Sperino tutti quelli 
che lì trouanoin si h onorato confcflb di 
non accufarfi poco accorti,ò imprudenti 
d'haucrc fcioccamente perdutoli rem» 
po de* loro aifari , poiché qui nell’udire 
le parole, & nel uedere l’attioni altrui ri- 
conofccranno le loro proprie , & di tale 
licognitione rimarranno lieti, e cocenti : 
In tanto tre colenda tutti benignamente fi 
richiede} defiderio d'udire, attentione p 
intendere e piaceuole filentio per bea* 
intendere, e per ben 'udire, cofi aggiunge 
do con tal leggiadria alla defignata Cis- 
ti) che hora albergo di finte perfone ra- 
gionatrici,rimarrail uoftro Illuftrisfimo 
PcGiro Regale ricetto di perfone uiue Se 
llluftri. O ecco Madonna Arfenia mo- 
glie di Caruilio con Madonna Bellilà- 
xia moglie del Dottore Filandro alla por 
‘ " ’cte. 



INTERLOCVTORI 


ARSEMI A, moglie diM.Cat' 
uilio Vecchio Nobile. 

BELLIS A RI A, moglie di M* 
Filandro Dottor di legge. 

CECCHIN A,ferua di Bellifaria. 

CARVILIQ, Vecchio gétilhuo 
mo nobile. 

PANTHEMIO, Vecchio Pre- 
cettore d’ Eucherio. 

FRANCO, fattore di Cariiilio. 

E V CHE R [ O.gìouanetto nobile 
fìgliuolodt Cariiilio. 

N A R D I N A,fer *a d' Arfenia. 

HO RTOLANO di Caruilio. 

G I B E R T O giouane nobiie,com 
pagn> d’Eu cherio. 

B R V N O R 0,foQ fetuo. 

FILANDRO, Dottor di legge. 

D V R A N T E, fuo feruo. 

DO A ALICE, figliuola di Car- 
uilio. 

TO GN IN A, moglie deli’Horto- 
lano . 
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I FALSI SOSPETTI 

COMEDI A 

<$*5? 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

ARSENIA, matrona nobile. 
BELLISARIA, moglie di M.Filaa* 
dro Dottor di leggi. 

C E C C H 1 N A, fcrua di Bellifaria. 

L 1 D 1 A, Se Nardina , Donatila d’Ar- 
Tenia.* 

HI ba bene ordito t 
cerchi di ben tramai 
re i Lidia fe la teff*» 
trite il uolejJe } fa chi 
troni il piato attor* 
dine: Nardina tofie 
thè Franco torna mi 
dolo à comprare quel 
che t'ho detto : Se M . Caratilo uerr à « co* 
fa prima di mediteli doue farò andata , 
« che tornato pretto, fiate ubidienti alla uet 
tkia,& auertitedt non farla corrocòarei 
Fate buona compagni* * Doraticele maini 

... »• .ai " 





n x x 

T abbandonate. re (late , che mi bafta per be- 
ta cTejfere con la Commare, perche il luogo 
dotte andiam o non è lontano, e la firada è 

coperta. Voi mai non uenite alla pert ammon- 
ire io. non tomolo fe'l mejfert non ui chia- 
ma ^chiudetela in modo , che chi non è di 
cafa non /appi aprirla ,* hor co/t , co/i /la 
bentj . 

Bell .Intendi tu Cecchina chebuoni auuertimen 
ti dà Madonna Arfenia à queflefue gioua* 
nette ì impara tu ancora d'ejfere fatua, e di 
ben fruire i Voi fife sì aueduta , e sì accer- 
ta tn gouernare quefia uoflra famiglia Ma 
donna Commare , che ui fi potrebbe dare 
in guardia il mafehio d'una fortezza. 

AlC.ll uiutre d'hoggi, Gommar mia cara,richie 
de cofit e bifogna guardarfi non folamente 
dal male, che fico le auenire ,* ma dal fofpet - 
io ancora thè à torto fe ne pub hauere , non 
vedete uoi come in que flit empir egn ano piu 
le falfe imagtn attorti, che i buoni penfieri. 

Cccch. Patrona la uofira Commare dice molto 
bene il aero, poiché le perfine fono hoggt sì 
maligne, ehefeueggono una firua garzone/ 
tapar mia col Me/fere , fubito dicono , che 
vuoi far qualche torto à Madonna . 

JBel.S /^ pure in ceruello tu eoi Dottore mio ma- 
rito . Nel refio Gommar mia cara quando U 
eefa di cuifiparla è fi penfa male, è per fi 
fiejfa lodeuole,e buona , qual fi fia maligno 
penfierofo cattiua lingua non le pub noe ere, 
Con uoi parlo Madonna Arfenia . Cecchin* 

fio flati 
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PRIMO. t n 

fcfjhtiim pota . Et mio marito /pefft molto ' 

fttol dire , che quandi un Ribaldo o mal di» 
ce o malpenfa di perfona alcuna da bona 
non macchia punto la bontà di quella ; ma ( 

dà chiaro indino del mal animo fuo» & che 
il bene a buoni pare & o fempre bene, tome 
il Zucchero à fan i pare & è fimpre dolce . 
Adunque fequeflo mio muctichtno y chi %t 
bianco di buccato parejfe /uccido « nero ad 
uno, ohe poco uedeffe,ò che’l mira/ e con oc» 
thio mal fano perdi donerei filmarlo tale 
ancor te ? nò nò Madonna ,nonò, non dite 
più co fi Comm or mia perdonatemi fé ni par 
forfè, che io parli troppo alla libera con uri, 

Àf • Come eh' io ut per dontìptr donar deuete uri 
a me, /e come debbo , di tanta u offra amo* 
reuoleTfa non ui ringrado, poi dot tutta mt 
con folate con so belle ragioni Madonna Bob* 
li faria mia, anzi madona beliate fauia miao 
mai mai non parlo con uoi, che io non rnp* 
ri qualche cofa di nuouo. Da uoi debbono le 
ferue,e tutti di cafa prendere fempre auerti \ 
menti, e ricordaci uoi deuete fiare ad ogn he 
ra piu contenta d'ejfere maritata in st ualen 
H Dottor e, qual' ò M. Filandro mio Compa» 
tu poiché in udirlo filamento difeorrere m 
e amera ui dee parere di Rare Itilo fiudio , nS 
tei accorgete di quanta lettera , o di quante 
fapere da quelli fuoi ragionamenti acquisto 
Ut che quando aprite la bocca per parlar t 9 
pare ehm' apra una libreria . 

Ccc, La patrona ni baita la boti* sìgrande, 

ir «O- ‘ BcUfr 
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2el>£^ Madonna Ar ferita altro eh* udire ragie* 
namentie difcorfi in camera bifogna à una 
donna perefere ben maritata , e per uiuert 
contentai M. Filandro mie marito , e uojlro 
Compare è u alente Dottore , ma none ualtn 
te marito : e della mia Libreria punto non fi 
cura, perche mai non u entra per iftudtarr 
la. / Dottori di leggi gommar mia cara, 
tengono fuori di cafa ragione per gli altri , e 
in capi fanno mille torti alle moglie. Oh qud 
topiuconueneuole farebbe , che quando un 
giouane è per farfi Dottore in luogo d'ejptmi 
narlo di quante leggi sà fi cercajfe di ben ut 
dere quanto fenno , & quanta difcrettionè 
bacche con qnefla meglio , che con quelle figo 
uerna il mondo ,e fi fa bene ogni cofa . 

Ccc. Dice ben* il aero, poiché il me fere tra tanto 
leggi che ha nello (ìndio >non ne sa trouar «• 

Ì na t che i aiuti à generare un figliuole. 

* .Jhi {.lo ut ueggio Commar mia molto affannatiti 
) t però di quefto ò tacete , ò parlate poco. 

». Md 'Perche uolete ch'io taccia ,è ch'io parli poeti 
ut /piace egli forfè d'udire il uerot ft io non 
ragiono de' miei guai con uoi,che mi fete C* 
mare , & amica di molti anni , con chi riho 
io à parlare , con le uicine forfè che per piccia 
lo f degno contea me ne empiano poi tutta In 
Città ì Cocchina dà degli occhi per ogni la 
to 9 accioche ninno arriui prima che noi ueg* 
giamo. Crediate pure alla uoftra 'Belli fari a 
* Madonna Arponi** che chi diffe è mèffera è 
Dottori di leggi, donata din dolore (y mi* 

fina 
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PRIMO: 9 

* feria delle megli, buon per uoi che bautte sì 
prudente ,e Agenti l marito, qual'è M. Cerai 
liojko finta lambicarfi ilttruello , Ó' confa 
mare la ulta ne' libri > è Dottore per lui , # 
face ente per uoi, quel che fi uede ne' due ho - 
Siri figliuoli s) uert uofi t e sì coturnati, quali 
fono E uc ber io, e Dot alice iheqtiejii fi debbo 
no tenere per neri frutti delle no^e,efer prò 
pria confo la tiene delle donne ben maritate . 

Ar. Eh quante uolte fitto un bel guanto, fi na- 
fronde una brutta mano , le difgratie nera- 
mente fino compartitecela non conofciute,fi 
non dalla perfino cui auengano . Eucherio 
mio figliuolo si uertucfi,e sì cofiumato,come 
uoi dite è da un tempo in qua molto cangia- 
to, & bora chefiamoper dargli moglie , mo* 
ftra di non udir co fa, che piu li fpiaccia. 

Ccc. A/ a dona Ar fini a s* bautte à dire qualche 
male di uofiro marito, fpediteiti prefio, per- 
che uiene in quìi ccn quel nocchio Maefiro , 
& con F ranco fattore. 

At.Tudiceiluero ch'effi proprq fino, ma non 
f enfi già bene che io fia per dir male ah uni 
di mio marito . Andiamo pur Commare là - 
douefiamo inaiate, che per i firada finirò di 
dirui,quanto io mi trotti poco contenta dd 
miei figliuoli. 

V.t\.Andiam pur e, che ancor io ut cominciavi 
a mofirare qudto poco fidisfatta io mi finta 
di mio marito. Cocchina uten quandi boir 9 
perche la Commare & io ne fermanme al 
guanto in cafa della donna ione andiamo $ 

torna 



ATTO 

terna tu in tanto h far quello eh 1 altre uolte 
t'ho commeffo , ponti hen da mente a quali 
dell altre ferus faccia miglior cera il Dotte 
re>e fe di fecreto ragiona di . qualche altra 
donna con Durante, fe moflra dhauerne ue 
duta qualch'una nel ritornare a cafa , e fe 
neflà allegro. Tu,fe ti è caro,iluiuere,guar 
dati di non hauere con lui forte alcuna di 
domeftiche^a: 

Ccc.lo in quanto à me, non ho paura nè della * 
dottrinaria, ne dottrinale del mejfere ; deU 
T altre mie compagne ne lafcio il penfiero à 
chi tocca . 

Bel; Va pure, e fià bene attenta a quanto t'ho 
detto . 

Arf. Hauete fatto molto bene di mandarla ut a 
udendo ragionar meco di fecreto ; ma non 
- uorreiyche l'hauefte in quel modo ammonita 
per cagione dell altre ferue, eh 'ejfendo sì già- 
uanette non hanno forfè fai penfìeri , quali 
uoi ut credete* 

Bel; Eh Madonna Ar fenici uoi non douete felpe* 
v re t che qualche uolta qurfli benedetti Dotto 
ridanno i tedi alle frue & fi tengano le glo 
* » feperejfii bafta T intendo ben io. 

Àrf.0 1 ecco M. Candito con la fua compagnia , 
uoltiam di qua. 
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SCENA SECONDA. : 

CARV ILI O, Vecchio gentil’huomo. 
P A N T H E'M I Orecchio letterato. 
F R A N C O.fattor di Cantilio ; 
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CarX"*YFJi ben conofcejben amarrisela co/a 
K^jben conofciuta è degna d’amore . cofi 
amo iouoi M. Pandemio, perche ui conofc» 
dottore ben letterato , di che forfè è cagione 
l battere io nella mia giouentù fempre attefo 
mite dottrine & ad ogni forte di [buone letti 
re .* quale io defidero che fia lo ttvdio d’Eté- 
cherte mio figliuolo , come tante uolte di lui 
ragionando u'ho detto . Pero hauendo noi 
bora con Franco chiamato à con/ulta per 
pia cagione , defidero non poco t officio della 
uofira prudenza filquale farà di parlare in 
modo , che non ui paia di ejfere in cathedra 
per leggere o perorare , nè in circolo per con* 
tendere o per difiutare , cofi fodis farete at 
defideriomioyche per rifritte di Franco , cià 
da uoichieggiofa al bifigno di luè,che intea 
derà ogni uofìro detto lo so molto bene 9 
quanto hot fiate intelligente delle lingue >& 
delle dottrine , fi che per cento mio non haue 
te à J coprir altro^fy* con Franco donetc trat 
tare alla domefiic a > (piegando il uofiro tote 
tato intornia (fiche da me uifaràpropoft* , 

Fra Fa* 







A T T O 

Fr attòrte, poiché tanto mi / auorite ,che di fai 
toroidi fpenditore mi chiamato ancora per 
configliero y piacciaci di fare ancora , che il 
maefiro nel dire à me qualche cofa , o fauclli 
ton la lingua mia y o ch'io P a [colti con l' orec- 
chie [uè. 

Tant.Inful fa domanda, qua fi che t intelligenza 
fin nelle orecchie,^ la [rafie nella fila di - 
fpofitione della lingua fifa pur tu con l ani- 
mo libero, e fciolto,che ragionando teco entra 
ro fiempre nelle tue locutioni & nel tuo dia- 
letto . 

T ran.Ne/ mio letto, & nelle mie loeationi non 
entrar et e uoi, mejfere . io miuado quafi ad 
%giì bora meglio accorgendo , che il maefiro 
ton quefte fiue parole, che io non intendo , cer- 
ta di- farmi parere appreffo noi balordo , per 
tornii forfi C officio dello fpenditore : però 
quando piaccia co fi à uoi ancora io mi con- 
tentaro della fodis fiattione uofira , ó 1 li da- 
rò il libro delle fpefe,& la [porta conche i§ 
uado à comprare : onde uoi farete meglio fer 
ttitOi perche le cofe per lettera cofieranno ma 
co,& faranno forfi piti fa por ite , di quelli 
eh' io compro in uolgare. 

Car.No/? entrare tu Franco in sì [ciocco penfit- 
ro, ne sì alla balorda uolere interpretare , 
quello che tu mah intendi , & uoi [fogliate - 
ui bora di tanti gratti concetti uoflri fylx- 
1 [date ogni fòrte di uo caboto , che non fiaad 
ogni per fona bene intelligibile : Cefi /a tis fa- 
rete à Franco^ piacerete a me grandemen 
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U i rum & t altro attentamente me *fcolti % 

(y liberamente mi rifponda , è poffibile Af. 
Tanthemio, che noi con la uoflra dottrina , 
thè io con la mia auttorita,che la matte ùf 
lefue lufinghe,che gli amici con le loro ejjor» 
tatieni , che tu Franco con ogni tua aftutii 
$ che tutti interne con ogninolha diligono 
tyt, non fappiamo far dire ad Eucherio per 
qual cagione ftia fempre si adolorato ,& af 
fitto >e si conftantemente ricufi di pigliar mo 
glie ? poiché mi contento di darli qual dorma 
et uuo le, pur che fa honefta , & da bene , che 
quando egli hauejfe qualch' altro penfiero,n$ i 

lo r icone fcerei per mìo figliuolo >ne uorrei mi 
chiamajfe per padre, ancor che io fia a lui 
amortuolijftmopadrefc egli ante carijftmo 
figliuolo . 

Vari. E’ forfè Eucherio del penfiero de Quinte 
fratello di Marco Tullio , di cui fcriuendo ef 
fi Tullio a Tuo Pomponio Attico difesa du* 
tenda uxore fic abhorret ut quicquam lìbe- 
ro leftulo neget effe iucundius, e quel buono, 

& egregio auttor Greco la fio fritto at ba- 
nditori , efiicacon,ananghicon,igini . 

Fz.Miforicor dìa, aiuto, foccorfo, aceto apolfoae ’ 
qua rofa alle tempie, pittome al cuor e, effe- 
gno alle bracete, che mi finto cadere ,(y riuol ' j 

gere le budelli nel còrpo, che parole da fatto * 
chiare fonoqutfleT 

Car. Hon ti tur bar Franco t ehe tutte fino pare .** 
le di buon finimento . Voi udite mafiro, 
quando feto in (Iodio m $ dui miei figlino. 
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& fuggite fetnpr e la lettione in qualpfia Ufo 
di poca honorata materiale diuitiofo trat- 
tato, onde fi prend ono dannofi efempij & ue- 
nenofi inflruttioni da /empiici giouanetti,& 
da tenerelli auditori , fe nel difiorrere di 
qualche hiftoria, o di diletteuole poema ui 
uiene trouato defcrittione alcuna di lafcim 
amore, o di attione non lodeuole pajfatela ce 
me indegna di ftudiofenza aggiungerai ben 
picciola parola di uoftro ingegnose cieche fa 
tendo il contrario non accendefieneU'arden 
te petto d'Eucherio maggior fiamma d'amo 
re con fuo gran danno & con infinito mio di 
fpiatere . Tu Franco che sì attento fi ai , & 
tnoflri di uolontieri afcoltarmi odi quel che 
da te io defidero. Quando tal' bora andrai 
con Eucherio in luogo, doue il 1 maestro non 
uenga,uedi nelTufcir di cafa,doue prima s'in 
uijydoue nel caminare intirizzi rocchio , & 
doue lo fermi, nel ragionar teco fi à bene at- 
tento , fe nel parlare (come fanno alle uolte 
i giouani) delle donne piu fi rallegra di udir 
nominar quefla,che quella, e fe piu per il ne 
me d'una,che dell'altra fofpira . 

Fran . Tutti auertimenti da mafiro discuoia , 
dijfi ben io che uoi patrone mi uolete muta- 
re V officio dello fptnditorein pedante: Ra- 
fia hora ch'io infogni al mafiro il modo di 
fondere, e di comprare . 

Pint. Vedete me fiere come il femplice idiota mo 
firn di mal intendere, che tutte t attieni da 
noi calos cagatos hotft dette fono in un gir- 
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urne temiria eratos . 

Fra. MaRto fe ui uien la toffe o Rincalza la ne 
cejfità di far altro fcojlateui di qua, & tojji 
te,e fate poi quel che ui piace. 

Car. lo ridirei Franco delle tue fcioccht{ze, fa 
il penfiero d* altra co fa non mi turbaffii perì 
taci & attendi ad udire bene il re fio di quel 
lo che io fon per dirti . uedi di ben intenderà 
per qual cagione Eucherio fi parta alle uolta 
di cafone perche prefio ritorni: nelC incontra 
reper firada gli amici, dà ben delt occhio , fa 
piu fi gode deir incontro cC uno che d'uri aU 
tro,efe cerca fcoftarfi da te per ragionare di 
fecreto con altri : nel riceuere alle uolte letta 
rejon fiderà con attenuane, imouimenti , è 
r alterationi,che egli fcuopre nel nife mentre 
lo legge, fe mofha de fiderio di prefio rifponda 
re,o fe fcuopre piacerò d'hauuta nfpofi a in- 
gegnati di comprendere da gli occhi,dalla 
fronte , e da' ge fi i quel che li fia fiato fcritto, 
a da chiferi{aperctò mai accofiarti a lui mi 
tre le legge, che non farebbe officio di bo cren 
t o,e di prudente feruo. In fommafiaque • 
fia la tua propria imprefa di [coprir è s'egli è 
inamor ato, e di cui, che quefio i quello , che 
urne molto importa, e che io defidero /Pinti 
dere, e fe in qualche cofa lo uedi errare , tu 
ahefedel feruo dicafa fei, e fuouero amica 
ti dei mofir are, riprendila con dolcezza, ama 
nifcilo con prudenza, configlialo con fede, /#• 
dalo nell honefìe anioni con giudi? io ,Ótm 
modo alcuno non r adulare, 
k- - Pane. 
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Patito di t nota,& offèru* Frantosi bolla pare- 
nttica admoni tiene. 

Fran . lo noto & intendo ogni co faima non i/limo , 
che quel che il patrone ha detto fia una fre- 
netica admonitione ; ma uno auertimento 
del nuouo grado ,che mi dà di mafiro,per in 
fognare in luogo uoftro fuo figliuolo, come for 
fe darà a uoi la regola del comprare y e del 
tiendere per farai fuo mafiro di cafa , e fuo 
J fonditore , cofidouete ancor uoi uedere^qua 
do andrete in pialla con la fporta , o col ca- 
ne firmo, dì bene conofcere la robba y che fiate 
per comprare, e'I denaro chedoucte fende- 
rete feda uoifiejfo domandate } o pur fiete in 
esitato dal uenditore i accioche rendiate la 
fera buon conto della uoftra fefa ì & in ca- 
po del mefetti fiuopriate fedel difpenfiero , 
che a quefio fine mi par defiere fiato chia- 
mato a (onfulta y come ha detto il meficre • 

Car A tal fine non ho io tedici mafiro chiama- 
tole di tutto grandemente t'ingannijpero ha 
uendo io a fai chiaramente all' uno & aliai 
tro feoperto il fec.reto mio per leuare a te Tra 
CÓtlfijpctto ch'à torto tu hai , che io fia per 
torti l officio del fonditore, ti commetto ho 
tu di nuouo tutta la cura di cafa permo - 
ftrarti quanto io mi fidi di te . Pero torna 
tu a fare quanto t'ho fiumane detto , che io 
delibero d: trattare d un’altro mio pen fiero 
inprefentia di hi. Panthemio } e del Dottor 
mio Compare interno alla conclufione del pa 
tenta do che io cerco fare i col dure Dor alice 
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m Giberto grande amico d' Eucherio , fjp 
ai Eucherio la figliuola del Cauallier Rie • 
riardi tome da certi iti in qua non poche 
urite u ho detto. Frdco uà in Cafa : Voi M< 
panthemio uenite meco. 

Via. Noi che ftamo pur bora arriuari t e di nuo 
ue torniamo indietro come dijfe quel Poeta 
ifjfque reditque uiam,pottamo ejferf càia» 
mari peripatetici eflu peripatin. 

Fra. Ecco che comincia a dire dhauere a cono 
prato le per e, bora dica quel che uuole. 

Car. Venite pur uia.tu Fr anco fai quel chi hai 
a fare. 


SCENA TERZA. 

* v % ‘ 

FRANCO. 

E VC H ER 1 O, fìgl iuolo di Caruilio. 

N A R D I N A, donzella alla fcneftra. 

Fran /~ìHi non ha modo di ben feruir evolta 

K^jregola di commandare , Franco confi' 
dera,che l ue echio tuo patrone per uederti * 
forfè pigro b lento nell ubidirlo , merce del 
tuo cangiato centrilo , che tutto hai riuolto 
tn uedcrela Sardina, uorrà fare efperien : 
^a di te, e facendoti conofeere ignorante 
dal mafiro,e date lìejfomale intendente « 
per piu auihrti mofira di darti qua fi per di 
fcebolo Eucherio , che non ha punto bifigf* 
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del fenno tuo , accio che tu piu chiaramen- 
te ricono/ci la tua ignoranza, e ti confondi 
coti la fua prudenza . Nardina mia cara . 
di tutto quefto,f ben non lo fai , fei tu ca- 
gione , poiché ho lafciato d'ejfere mio /abito, 
che in me Flejfo ho cominciato ad ejfere tuo . 
Horuedremo fe il maSìro con quelle fue pa- 
role fchiauonefche o albanefe comprarà ItJ 
cofepiu belle ,piu buone , e piu faporite del 
tuo Franco, e fe Franco potrà mai in carne 
ra>o nelle piazze ragionando con Fucherio , 
eh' è pieno di lettere fodisfar e aluecchio feto 
fatre col parlare per lettera non fapendo al 
tro che leggere . Hauejfi io almeno qualche 
amico sì facente, che m infegnaffe di fare i 
latiniper lettera, che infegnarei io lui di fa- 
re i conti in uolgarc, che forfè forfè tra poco 
tempo deuentarei sì dotto ,che potrei andare 
con Fucherio allo fiudio,e con lui dottorar- 
mi. O\o,ò, gran cofa eccolo molto turbato , 
fingerà forfè ancor egli di accettare la condi 
tione di configliero t e di maflrOyche'l patre 
m'ha data,& ejfendo per quel chtiotemo 
inuaghito ancor egli della Nardina, no» co- 
por tara la mia compagina in cafane'l mio 
con figlio di fuori : mi uno ritirare qua ,per 
uedere quel che farà . 

Elie. La cofa di cui s'ha cura è fempre cara, ■ 
tu t'aggiri con ogni penfero mefclnm Fuche 
rio, e mai non arritti à termine alcuno ,che ti 
fi fcuopra per fine della tua miferia , cara 
»'« la ftanzadicafa, piaceuole il pajfggit 
S di 
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di pUzza , dilet tettole la conuer fattone dell* 
amiche non odiosa la folitudine di ogni luo- 
go. neper ciò godi tu mai>ccme dourefti , d'ef 
fer e fo lo ,m ai non ti tengano allegro gli ami - 
canori ti modera la malinconia la piazza» 
non ti tranquilla ò rafferena a fatto la men 
fello Ilare in cafa, qual cofa dunque fark 
mai all'affannato tuo core sì cara > che Ufi 
gombrila monte di ogni curale poffa empirti 
l'animo di desiderata allegre'^*-,. 

Fra n.Nondifft io, che quefio pouero giouane, 
non uorà accettarmi nò per mafirojìi per e ? 
figlierò ,e c'ha la mira nel proprio ber faglio, 
ch'io cerco toccar e, come mira le fise finefire , 
come pare che defideri d'entrare in cafa , e 
con qttaimodi cerca difcoftarfi dalla porta . 
di tutto quefio e Franco cagione la tua Nar 
dina t alla quale egli non ardifce di f coprir fi 
amante, perche e patrone, e tu temi di tonfef 
farti di lei inamor ato perche fei feruo . Di tut 
to uuò bene chiarirmi col nuouo P enfierò, , 
che pur bora mi uiene in mente , è pouera , o 
infelice ,ò mefihina % o mali duenturata y o ma 
ledette difgratie,come fono preRe a uenire , e 
tardi alpartirfi. • 

Euc. Ahimè ,c he duolo >chc lamento, che affan- 
! no è quefio del noRro Franco uicino alla per 
ta. Franco di che tt affliggi ì di che ti turbif 
di che ti lamenti ? qual nuouo cafo t'ì fini • 
flr amente attenuto, che sì grandemente ti 
premei 

Fran do ncn mi turboper cafo k me fin ifir a m ì 
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te attenuto ,ma per una difgratia } ahimè nti 
picchia auenuta in cafa. 

Euc./» cafa no fra} a per fona di cafa no tirai 

Tran. A per fona di cafa noftra eh' e miferame - 
te caduta ; 

Eu eh. F»» di cafa noftra è caduta, e chi di pre 
fio ? Jfedifcitiì andiamo a ue dere, non indù - 
giamo, o tu batti la por t a, o tu aprii picchia 
fattifentire, che cefi meglio ne chiariremo , 
che con ? entrare. 

Tran. Non dobbiamo entrare in furia, ne furio* 
f amente battere Signor Eucherio , accioche 
non temino, che qualche altra dtfgratia fia 
auenuta di fuori. 

Twch. Batti come ti par e, non indugiar piu • 

Eran .Credo che farà bene il batter forte , accio 
che uenendo alla feneflra qual ch'uno, poti a 
mo ftbito intendere quel che fa di ftniflro 
auenuto,& a chi . Ecco ch'io batto , o come 
l'ho fatto tienirpreflo.tic,toc,tic. 

Nar.Mifericordia che batti porta è queflo ,ft 
co fi battejfe il core a chi coji batte queft'ufcio 
no so come fifentijfe. Chi è, chi battevo frìtte 
Franco-, dotte hai tu lafciata la di f erettone 
feop agitata dal fenno , che fpoco la moftri 
col tepeflar quc(la porta, e fei fato cagione 
che uenendo con sì gran fretta alla ferie flra y 
ho malamente urtato, uno ftinco dentro una 
fedinft che credo batterla rotta . 

Tuc.Hor uedi di quanto male tu farai flato 
cagione Franco. 

Tinche dici tu d’hautr rótto Nardina , cop 
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t orrendo lo /lineo la /odia ? 

Nar .Son tanto affannatale non lo iojafeia- 
mi un poco r accorre il fiato'. 

Fran .Gran male fi farà fatto t poiche non sa, do 
ue fia la percojfa , cofiei uacilla all apar 'tr 
del Drudo. 


dolore ,o mefehina giouanetta : mia colpa ì 
fiata Nar lima di tanto tuo male ,per che io 
ho comandato à Franco che con fi gran fu • 
ria batta alla porta. 


ua battere laporta y ofen\a batterla aprire, 
l apodo come ella s’ aprale fi ferrico io errato 
e di quello ti chieggo per dom polendomi } c ho 
uno delli flinchi miei non fia buono per dar- 
loti in ricopenfa del tuo y che cofi hai urtato . 

N atd.Tienti pure li tuoi flinchi per te , che io 
non ho bt fogno di tue fi ine ha te , quello mio 
picciolo male fi guarirà preflo, 

Euch. BentJfimOye chi ha di piu maltincafa ? 

N a.NtunoyCome male in cafa y doue ogriuno Jlà 
bene.fe qualche difgratia no è uenuta à ma • 
dona che pur dià\i qpdo fuori. Lidia mia cS 
pagna tejfeja uecchta fila, M ad. por alice ri 
cama y & io fon corfa alla feneflra per ueda 
re chi batteuajitn credendomi^ he fitjfeper 
fona di cafa y che sà t ufan\a £ apr ir là por 
ta. ho ben caro che F ranco fia uenuto a pitto 
a tcmpOyCome un fiarnuto a chi ha chiù fa il 


Fraa. Non il Signor Eucherio. Nar dina è di età 
fiato cagione che puote qfia et ognia[tra cofa 
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nafo, per dirli innomedi uoftra maire, che 
uada horhora a comprare due onde. 

Euc Sì sì uà i ut a V ranco, uà prefto,non perder 
tempo. 

Iran. Tempo perderò andandole non so, quel 
eh' io debba comprare: che uuole Madonna 
ch'io comprici pefo dell onde per le bilan- 
cio pure qualche cofache pefidue onde > 
queftagar\onetta non iSlà in ceruello , di 
pur prejlo Nar dina, due onde diche ho io 
a comprare , diaria , di uento, di fumo , di 
nebbia, di sbadigli , di Sternuti, di fijfiri, 
d^che ? 

Nard. Non di tanta robba no, nè di sì fatte 
cofe,chefono'in cafa t ma d'altro . 

E il c. Ahimè, che uorrà dir coftei, forfè qualche 
cofa di /peti aria. 

Nard. Dito da parte di Madonna ; che tu ua 
da a comprare due onde difeta rejfa per j£- 
nire certi lauori nelle ueftì del Signor Eu- 
c ber io. 

Euc.Ntf» è dunque uero,che ninno babbi ma- 
le in cafa 

Nard. Dico di nò Signor, fe forfè non dubitasti 
della maina, laquale Sìa benijfimo , e fe- 
de tra noi giouanetteyfon tanta gratta, che 
pare una porcella tra tante porchette. 

Eran .Bella pmilitudine ,o come fa tafempia 
per fare ridere Eucherio ì 

Euc.Similitudine dapaflorella,non da ferua 
di una gentildonna , quale Dor alice mia 
fonila,* chi tu ferui come compagna: però 
„ gnor- 
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lardati di non rifpondere mai piu cefi, 
r f xan .Cerea emedarle il fallo della lingua jet 

celare la pajfione del cuore. Nardinafinja 
piu ciancie io andari a comprare quel che 
m'hai detto. 

Nard.No» cofi pr e fiondi pure, che uoglio mi 

• altra co fa. 

* Eucli . Odi bene tutta la commifiono , fe uuoi 

feruir bene. 

Prati. Ho paura che me fi fernetta ilceruellt 
confi contrarie commijjioni, F uno mi Jpro- 
na , e T altro mi tira la brìglia ; doue ne gi- 
rai pouera beftia > che uuoi tu di piuldk 
prefioìche uuoi ? 

Narri. tu compri due quintane di cartata 

parecchie penne da fcrtuer$. 

Itaxx.Tqrecchie lande da' giofir are bifognert 
no,s'to comprare le quintane . tu dii uoltr 
dire due quinterni di carta. 

E u c. Cefi ha uoluto dire la /empiite giou. inet- 
ta : uà dunque predio t e non indugiar pii/, 
camma. 

„ Fra a . Vado, e mi Jp edito prefio. uno fermarmi 

qui per ueder e, donde nafta sì gran fretta 
dimandarmi uta.o che bel modo di corm»h\ 
a qualche trappolo, 

, * \ Yìich.Nardina, fe bene tu fufii in cafa condot 
ta di VilUi nondimeno faria ben fatto f chi 
praticando tu fempre con mia fonila t qua- 
do il mafiro legge ame(?à lei infieme > tu 
impar afii di parlar bene da Cittadina) per 
I non dire come fai alle uolte certe cofe che fi 
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chiamano paffarottt o pannane . 

Nard .Voi dite tluero,ma ho tanto grojfe le coti 
che del ceruello che non ut pub entrare cofa 
ueruna,e qua do io fento fauellare uoi , Urna 
Sìro,e uolìra [or ella pianto ne intendo putite 
le gatte che uanno per ca fai ueggio bene p no 
lontieri uoi e madonna Dor alice , che nel mi 
rami par che mi fenta empire gli occhi di 
mandole confette >e di marzapani, e per dir - 
ut il uero, credo che l'uno nafcejfe al leuar 
del Solere t altro fui far della luna. 

f r an .Non è marauiglia,fe Madonna Dor alt- 
ce e bella, & Eucherio e lunatico. 

Euc.T* par bella mia forella Nardina, perche 
tu r ami. 

Nar.E/ uoi mi parete gratiofo , perche ut uuo 
bene univate in cafa perche fete affrettato ,en 
irate pure che Madonna Dor alice ui moftra 
r et certe fifiole di Cicerone , che fa mane ha 
ffrolueri\zate per mofìrarle al maflro. 

fran . Cicerone è infiftolito , guardap il maftro, 
che quando leggera quella carta nonfe li ap 
picchi qualche cancaroalnafo. 

Jiuc.Tumi fai copridere con fi fatte parole 
che nonpoffo rtfpondcrti. Epistole di Cicero- 
ne uolgarizate uuoi dir tu. 

Nard. Perdonatemi Signor ,che non fo dir me- 
glio , e uenit e in cafa a ragionar per lettera 
con uo tira for eliache quando io ui fento di 
re, quelle belle cofe in turbante f e in tarbun - 
ti, mi pare d'hauere le corna mufe appiccate 
sii' orecchie < b ecco di qua l'Ortolano con 
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t herbe per l* cucina, mandatelo a fitteci» 
tar Franco, e he temi prefio con le robbe. 

} nn. Sì i) } cer capar di mandar mal Ortotant 
ancora Per haucre pia commedie a di febee - 
tare col galante, il enfio chiariamo , non 

Mùglio udir altre. , _ . 

Nard .Sente, che ueslra foretta mt chiama, per 

donatemi, fi cofiuilafcio. , 

iac.Odi.cdi N ardine, dimmi etiti thmmut 
thè hai tu riftefteltbe/UrMtuldeut e il mtf 
feniche fa il mafrcljuaiu hcre fintimi t». 

dimi tu ì x 

Natd.P«r dimi iluncSitncr ntiumgtjmi*, 

us nife anco r noi. — 

SCENA QVARTA. . 

EVCHtRlO. 

L’ORTOLANO* 


I 




tu. 


-r o» mi tradir lingua, fi l animo e fi* 
IN dele,e coflantefeta rctfa, per lauera m 
re nelle uejli d'Éucherio, fuoco ardente per 
finirlo a fatto di confumare , 

On.Hora ch'i fiorile Iherbettefino alt ornine , 
neuuo dare un mazzetto al $ig> Leccherio • 
tue. Ahimtìl Ortolano che me fi uicino , mha 
* iuta forfè fintitoma qual co fa ho io dcttOf 

che in mode alcuno mi pojfa nuocere ? 

Ore .Bentrouatoje ni piace patron mibbello;i 
fenonuipiacefiaioilbenuenuto. 
tu. Beuigattnofiro getti Ortolano, quanto ti» 

po è che arriui quk ? che fifa ati orto*, comi** 
ciano ad aprirfi lo rofiì uer digiuno beni 
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le $ altere? fono netti i viali? gl arbori fai* 
no ancor bell' ombra ? f uccelliera è piena de 
Td^X}? come /ergono ben 1 acque delle fot* 
taneìuegganfì guidare i pefci nella pe/chie 
r a? come //untano cantare lu/gnuoli a/ 
/ai, & altri uccellini per li bo/chetti? che 
miri ? che guardi con tanto ftupore ? 

Ort. lo miro , guardo , e ftraluno à pen/ar 
come /a poj/bile di tenere tutto un orto in 
bocca , e non s'ajfogare : & /auellare con 
tante parole una /opra V altro ytt non beuer 
mai ydouete hauere apparato da quel ut* 
ftro maftro Pantremolo , non è aero ? che 
quando ragiona per lettera , par e un Nota» 
io, che firoppi i contratti . 
tue. Che ftipuli i non Jhoppi i contratti : 
Ort. Tant'èyche pare V altro dì mi uoleua in/e 
gnare di piantare i cauolt per lettera ,et non 
/a che io non ho bi/ogno di que/Oyperche mo 
glioma è //ufficiente , che quando mi fa la 
mae/e y per conto dipiatare agrumi , non la 
cede al primo Dottore , che uada in off t io ; 
pigliate quelli pochi /or etti p noi , & queff 
altri date a madona Radice uo/ra /or ella. 
Euch. Sì 3 m adenn a rauanclla ,/ chiama De 
r alice non radice , mia /tirella . 

Ort. Brodalice : cote/o e peggio , per poco più 
/chiamarebbelauatura di far della ,o brut 
ta co/ty che / bella gar%onetta habb 'ta no - 
me dipefee falatOynon emarauiglia/e qua 
do moliema, & io lanominamOynepare ha 
etere tn bocca un pelgjo di tonina o , di ta * 
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PRIMO. 18 
r unitilo , o come e teli*, è come b gratto fai 
la mia Tognina, non uitn mai da caftt al» 
Porto ,che per hauerla ueduta , non riman» 
ga fempre ftortlita , ne io m' appronto mai 
negl occhi fuorché io non mi fent a frappa 
te il cuore dalla cor nàtila f mi uiene per la 
uita una certa tremo lagine che non le po fi- 
fa à mio modo far * C inchino , e la nutria s 

Euch. E' degna uer amente mia fioreUa diri - 
Merenda, & d'honoreper la gentil creanza 
fina -, & tu con tua moglie mofiri d' batter t 
buon giudi fio, in conofceresì bene il mari- 
to di tal gentildonna i come anco ti fei fico- 
perto prudetein eleggere una donna fiauia 
& accorta per tua conforte , qual è la Te- 
gnina tua moglie » 

•Ori. La Tonnina mia moglie , fe P amore 
che io le porto non m'ha tolto il tornello fioro 
e laida per una fciagurat a par fua. 

Euch. Per una pouerella par fua dei uoler 
dir tu ì così fi conuien parlare, non of- 
fendo ricca come tu uorrefii , di bellelfa ti 
puoi contentar e, poi eh' e pur troppo bella pet 
un par tuo. 

Ort. Ch'uuol dir troppo bella per un par mìoì 
tome troppo bella per un par mio ì 

Euch. lyicoch'è troppe bella per te, che fei 
penero contadino . 

Ort Co fi pouero contadino come mi uedett, 
fon cofi ricco marito io per mogliema , come 
fin qual fi uoglia Cittadino per lafua,ce- 
mt troppe bella per me? par che ni fia entra 

M 6 tedi 
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to il Demonio nelle reni , il Dianolo in ca • 
fojoìc bautte f&niito nominar mogliema . 
Signor Adultèrio fe ut ho dettole he moglie - 
ma& io uogltamo bene a uojlra for ella ; no 
mi contentoipereioche noi uo gliate tanto be 
ne a Iti i perche peuerello come mi tenete no 
€ ambiar ei l'infamia mia , col dishonor uo- 
firo: ne fi penfi qual fi fi a Cittadino d'effe - 
ve patre delli figliuoli di mia moglie^percht 
io filo fin fuo marito legato in crapola ma 
tr moni ale. 

luch .Copulalo crapula matrimoniale io cht 
ignorante fuperbia 3 é’ che fuperba ignora 
fa.non odi mefehino che coteflo tuo falfit 
fifpette ti fa dir mille pa\z.iè? 

Ort.O crapula# crepitiamo trappola) crepi pur 
chi uuole che non mi trappolante con cote- 
ilo uoHro parlare pentrpmolefcolo : quell 1 è- 
, ra la pefchiera con gli uccellini , & l' uccel- 
li era co' pefei ) V ombre con le merigge 7 & le 
fontane con gli arbori > che dianzi mi do - 
mandano., lamore di uoi gtouanetti citta 
dinefehifi come l'ortica che pare da lonta- 
no uerde tener elione quando fi tocca jH 
gefuoce^ enfia j Non uoglio entrare in eoe 
fa per hora ì fe vorranno l herbe ecco il ca- 
neflrino alla porta : come Dianolo che mo » 
gliema fia troppo bella per me ì quel re Ho 
eh' e fopra il troppo per chi farai Ha in cer- 
vello Ortolano , & uedi d* infondere come 
tua moglie fia troppo bella por te y o tanto 
the bafii per un'altro, 

■ SCE- 
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E V C H E Jt I O folo con fe fteffo; 

Eu, TiOteuati auenir peggio jn felice Eucherio 
X che* l noiofo intono di coftuiìper indurti 
a [coprir fico# tuo gre dono, quel che in tut 
ti e modi $ konor tuo ti couien tacere ? ma 
cpml dishonor t o dine ti potrà ejfere mai,di 
palefimente confi ffare d’amar te fteffofe co 
mite fteffo Eucherio/ ami £fona,ch'è fuor 
• di tei Ahimè come dico io fuor di me, [e io s9 
tutto in qlla che cotdto amo! E come è in qt 
U'una picciola parte di me /io no potedo tn 
modo alcuno co lei unirmi , mifero me, top 
' mi tormeto^ cefi mi doglio) ahimè qual ma 
lignità d’inuidiofo [perito mi flà qui eterno 
• £ farmi crederebbe io fteffo me medefimo no 

ami! amido qlla che fe co altri fiffe,the me 
to unita, o io co aUr'nche co lei congiuntoiio 
fteffo me medefimo no amar ei) M offrami 
ombra ift deleghe cefi cerchi malamfte ìglf 
hrarmi t ch'io fteffo me fteffo no ami,ch*io ma 
ftraro a te,fi pur neder tipo traigli me me* 
de fimo il itero ritratto delC amor mio . Deb 
dileguaft Vobre,et apparifia il lume. Ho or 
t tuo io me fteftbjfe tato amo tegetiUffìma d$ 

na uiua imagino di me * medefimo ! poi che 
dal mirare in me fteffo, t* folaprouiene Ì mi 
il nutrimeto della mia uita ! et da te fila 
col peperò fioft adorni ferini me fteffo , co me 
morto miferamete rimdgo ì dico di te gen- 
tile fitrito dolT anima mignon piu f *rh 
•. ~ tote , 
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con V ombre, che al tuo grèi lume per 'mio di 
fletto cefi i oppongano. Chi fon io, fi no tu, co 
fi notrito dalla gratta tua ! Chi fei tu fe no 

10 cofi pafeiuta dall' amor mio ? Chi fiamo 
t uno, e l'altra di noi fi non uri fpir ito et uri 
anima, che unitamente reggono quefio cor - 
po , (y concordeuolmente muouono quella 
lingua ? Non temer lingua di dire quel che 

11 cuor ti detta ejfereuero : non fiate pigre 
è membra ad obediresi nobil Jfririto, che ut 
gouerna . Tu Natura in ogni co/a matre 
prudente & accortala quell' una fola po- 
to aueduta e men foggia; perche non hai le- 
nito in un fol corpo due anime, come in un 
filo affretto due occhi leggiadramente acco - 
pagniì Patte fempre fauio,& prudente ho 
raper mia cagione, nè prudente nè confide- 
rato i poi che non penetrando nel fecreto a- 
tnormio, tanto (affatichi per darmi quel 
thè io non uoglio;fy mai non penfi in quel 
che io de fiderò , (y con ragione non potrefti 
darmi. Ah imprudente, (ciocco, (y mala * 
utrtito ìùucherio y cofi a torto di tuo patte ti 
lamentìi Natura accufi,<& tefteffo offendi } 
V ine a nel contrailo delle tue celate p afflo- 
nifi debito di Natura , T amore di tuo pol- 
tre, & l'honefla di quella , che con timore 
dei amare, & con amore riuer ire . Se ti fin 
ti di lafciuo amore infiammato, non ardere 
tome legno (che nutricado il fuo proprio in- 
cendio, al fine fi conuerte in cenereima come 
ferro, che tuffato, in acqua (fregne V ardore 
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del fuoco ^ riman fodo^agghiacciatOyO fn 
te. Non andarla doue eri mutato a uederg 
nuovi lampi t che piu f accendano ; ma lenta 
no dal pericolo , che per tua ruma tifopra 
ftà. Ahimè fuggirò io l'afpetto tuo uiua Ito 
ce degli occhi miei ì Schiverò io dunque per 
util timore il nutrimento dell'anima mia, 
che mi uiene honefliffima fanciulla da i ui 
ui raggi degli occhi tuoiiV ingoio non uegoT 
uadOyO non vado? chi me configli a ? chi mi 
diffuadeì Voi uaghi fiori ì & piacevoli her- 
be tte,c he per f ' altrui fciocchexjxjt fitte qui sì 
abandonate rimafie, fe qualche nutrimen - 
to prendete da que (lo temperato caldo del 
So ^perdonatemi , fe dentro non ui porto t 
poiché di ciò mi aflengo : & ancorato u ab d 
donoi accioche que fi e mie infiammate , Ò* 
ardenti mani non impai lidi fc ano il uiuo co 
lore della naturai frefchezxa no fifa : &fó 
per buona uoflra ventura farete da altri 
portate in cafayion fi defli in noi fpirito ai» 
cuno dipaltfare quel che a me farebbe dìe» 
fìremo danno a mi di niun giovamen- 
to. Deh uà allegramente à portare l' herbe 
in cafa,& a r iveder te lìeffo Eucherio : Ah, 
fia pur meglio di l afe i arie, e cf andare altro 
no i pigliale Eucherio , o non t db andonar e 
come l'Ortolano tarmi la fetale ad ogni mo • 
do,& indietro torna , accioche non fia rico» 
nofeiuto perla loro paltdex.\a V occulto ar- 
dor tuoy&t affanno fmf elice Eucherio , tifi 
éHcrefcQ maggiori, . * 
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ATTO SECONDO 

$ CENA PRIMA. 

FRANCO, fattore* 
PANTHEMIO, precettore* 


Anto è dire il itero 
a chi no crede , qtid 
to e mofirare il bello 
a chi no ttede t [noie 
fipcjfe uolte dire il 
mefifiere rjuddo ragio 
no, cochi poco l'ttede 
_ .... . Axioma degno dell A 

[un prudenza , perche fi come la bellezza, 
che i Greci chiamano callos è obietto del- 
V occhio-, cefi la uerità detta da' me de fimi 
l ^ Ali t hi a fi obietto dell'intelletto . 

Fra». Beh per cortefia M. Panthemio la fidate 
bora arida re i Grecia gli Albanefi con tut 
la la Schiauorìta,e fiate bene attento a quel 
che io ui d iconiche e come do tire fi e h (iner- 
mi bene udito ,che Encherio da quello luo- 
go fio uc io fiorì hor a, con le piu belle, e piu dol 
ti paroline, che /appiano dire giouanetti ina 
morati fic ber zana con la N ar dina, laqu ale 
per uederlo era cor fa alla fenefira,& con la 
fin leggiadre fò amor cfe maniere che sufi* 

no 
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tu trafittili perfine fi trattenenti agiocari 
feto [tifi*, punto curare di partirfi:(mi fen • 
te io intenerire tutto,mentre cefi ragionan- 
domi ricordo di quanto ho cofi ueduto % efen 
tito: )tui so dire che l me/fere à tempo mi 
comandò nella fica con fui t a , ch'io doueffi 
auer tire alle pratiche , a maneggi , à gli 
/guardila' fafleggi,& a tutti gli atti di ql 
fio gioitane -.poiché a piino ho /coperto qttan 
io piaceuolmente egli ha trattato con la 
fia dama - 3 ritirandomi filo da me fiejfo per 
ben udirli t e per non e/fer e ueduto in luigi 
apartatOyCtedo che m'intendiate. 

^ ani. Per luogo apartato tu intPdi quello, chi 
i latini chiamano fece/fum > doniti riti* 
tufi . 

Iran./» un cefo Gate tirato uoi y che io no fin 
per fina da ridurmi in si fó^ù luoghi. 
Pant. Gran ccfa che tu pigli ogni parola a co» 
trario finfo fi ceffus è parola ufata da buoni 
fi ri/tori, eft in fecejfu locus , diffe Virgilio. 
I ian. Come puote batterlo detto Virgilio^ fi 
quando Eucheriop ariana con la Nardma 9 
non itera altro ,ch e io filo. 

Pant. lo non ho nomèrtàto Virgilio come te {li- 
monio del colloquio di Bucherai ma coma 
autore del termine fecejfo. 

Pian. Et io ui dico , che non mi curo di si fatti 
termini ,ne d'altri teflimonij.gche saficur* 
di dire il nero : ditemi uoi in cor cefi a • - 
Pant. Die quefoyhaurcbbe detto Terentio. 

Fr an . Quando Terentio parlar à con uoi, dirà 

come 
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tome glìp arerà, hot a che ragioniamo fi ah 
la domeftica infume, non mi mettete la lin- 
gua in fopprefcia, accio che io pojfa a mio me 
do fp alane arui tutto quello che io ui ucglio 
far fapere, in fernitio del noftro ue echio: hor 
udite , quefie penne non ancor temperatei 
quefia carta non ancor a ferina , & quella 
Jota rojfa cofiriuolta , che credete che /igni 
fichino infieme? uoi eh cui fentite per dojfo 
le tiene piene di cer nello in ucce di f angue, e 
le ceruelle in capo coperte di fapienza in Ino 
go di pelle ,uoi che hauete la tefia coperta di 
dottrina in cambio dt capelli, il petto fodra 
to di fetenze, che ui fertiano per fiomachel- 
' lai uoi che fputate fentenze , e configli infie 
me col cattarro,e to/fite,t ui forbite il na/o 
alla dottore fca , uoi che hauete la mifura, 
lo fquadro,e f archipendolo del fimo, et del 
la prudenza , uoi che file la doganali ma' 
girino, e la Lfienfa d. Ile ttirtù memorali. 

Pane. Verta morali dice/li almeno, ma dia nel 
uitio dell adula tione lodandomi con tante 
parole hiperboliche. 

Iran. No» fono parole diaboliche; ma fogge ,e 
modi di dire per procej/a, vi meriti della 
fprofondata fetenza uofira . 

Pant.Ó' mi fera infantia, o male infirutta , e 
- peruerfa tua mente fegui pure V incomincia 
to tuo ragionamento fche quanto tu hai det 
to delle cofe,che porti per conto della gi otte* 
netta,pmfando di lei ogni bene , direi io con 
un ucrfo alla petrarch<fia:Candida e pura 
' - in 
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in fanguinofi pene, hot dì pure , e ripiglia ql 
che hai narra to tutto per anachie falco fin. 

Pian .lo non uoglio pigliare, nè cefali , nè rame 
chiama parlare filamento del uoslro Et 4* 
cherio, & della fua Nani ina. Hora inal- 
zate bene il lanternone del uofìro intelletto 
fi uolete ben uedere /* anotomia dolofintra- 
gnos(come dice lo Spagnolo ) del uejlro ere*» 
do ila carta bianca non ancor feruta , ma- 
ftro mio, non è altroché la Nardina non an 
cor tinta è ma cchiata del fango concupì fei 
bile: le penne intiere non ancor temprate, fi 
noipèfieri d'Eueherio apparecchiati a far 
ne quando fi pojfa una bella frittura: i fili 
della fifa cefi riuolti rapare fintano le bu- 
dello del giquanettOyChe fi friggono nel defi 
derio di godere V amicaci color rofeio , che 
par sì ardente,} il fuoco et amore, che à po- 
co a poco le uien cocendo-.pero io che non fi- 
nofiato alle fi tedio, c non so della lettera co 
me noi, direi con un uerfo alla burchi tdfia: 
Bude Ile fitte in N ardine fio gr affo. Dixi. 

Va. Piano co ql dixi,chsbifogna epilogar prima 

Fra. Io no le uoglio piu pilottare , che fino cotte 
purtroppo , poiché non nt hauete leuato la 
fporta di manose il libretto di camera, per i- 
fpendere,eper tener contotandiamo in cafa » 
aecioche tornando il mejfire potiamo ben 
informarlo di quanto u* ho detto fi bene an 
cor a non mi credete. 

Pant.F a in modo Franco, che operis a te ino 
prudenter confelli nunquam peni/ rat. 
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fra. De cofcttiyde pcniti } delle pevere dell altre 
cofep la collationtfi prouederà } quàdo fard 
no cochivfe le no\z.e tra Giberto y e Doralice 
e tra ilnoflro Eut borione la figliuola di quel 
eaualliero. Oh che caneflrino d' herbe è qfio 
qui su la porta ? dell Or totano nopuote ejfe • 
re y chèf hauerebbe portate t ca fa. q fio è fegno 
che' luecchio uuol mutar fattore. Maftro fé 
l'hauete fatto portar qui uoi , e fe fete d'ac- 
cordo contra me col patrone ì ditelo pure. 

Pant. Par che tu negli qua fi trattar meco de 
dolo malore tenermi per uerfipelle . 

han.Mi doglio del male ^ne# domi curo del- 
la uoflra pel ledo uado in cafit con l'herbe y et 
babbi le portate chi uuole y fe il mejfereuorrà 
altro da me y fi Infoierà intendere . 

Pam. Entra pure^che prefio uerro ancor io. 

SCENA SECONDA; 

PANTHEMIO. 

GIBERTO giouane nobile. 

B R V N O R O Tuo feruo. 

Pà. QTia pur forte il ualor dell animo , fe 
Ofio infelice, e mi fa abile affetto del cor - 
poggile ad ogn hor cagione di grauiffime in - 
giuri e^e d' ingiù fliffi me offefe. 

Gib. C hiarì inditi} fono delle paffioni occulte 
dell' ànimo i gefti delle mani y e gli uggir am e 
ti degli occhile di tu Brunoro in quanti me 
di il uecchio precettore del mioEucherio fcuo 
tra nel muouerfi grand' affanno di cuore y & 
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^tollerabile di/piacere de ir animo? mira ee* 
me fpeffo inarchi le cigli adorne Jpejfo fofp'tri, 
* come cerchi quap fempre fermarp , e mai 
no babbi requie» qualche noiofo peperò il tra 
uaglia, quale he immedicabile pajpone fonte 
nel petto, eh e non troua uia di beri curarlo. 
Pam. Vinca in me almeno il mio celate affano 
una fortepatien\a,tt una efseplart tolti 
Oib. Eccolo eh* entra tutto turbato : lo qua- 
nte uado pur horapenfando,che'lpouero uee 
* chic pa cop afflitto per no faper trouar modo 
da ben regolare i penperi,e le pafponi 
cherie i poi che da molti dì in quàfll mefchi 
no(che cop mi pare di poterlo chiamarejfcuo 
pre una infelice conditane della fua atta, no 
credo io, come forfè molti p t per fu adono , che 
M.Panthemiopa inetto ò balordo fecondo il 
coPume di quei [ciocchi mne ftri, che pedanti 
pchiamanoimdfo tengo per prudente , e mol 
to accorto, di che fe ne uederà un di qual • 
che manifepo fegno. che penp tu hora Bruno 
ro,che p pupi do Patì 

Bru. lo Meramente fono fìupido , per non poteri 
ceppenfando rifiluermi, come Eucherio pa 
cangiato di co]iumi,e di uita , mentre ttiue 
fitto il gouer no di si fauio patte , con la dipi 
piina di p buon precettore, 

Gì, Cagione di tutto cotalmaleèBrunoro mio 9 
che /* amore del patte, il timer del maepro , 
t’I dep derio di qualche cofa thè no puote ha* 
nere ,trau agitano rato d’Eucherio,che corno 

controra. ueti no pub mai 
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figliar porto. Eucherio ama ,* Eucherio è 
inamor ato, l'affanno fuo è che l inamor a- 
mento , e l' amore non fono nel fuo proprio 
petto , d'accordo . 

Bru. Adunque l'amare , e V ejfere inamor ato 
non è tutt'una cofa ? 

Gib. Non fono neramente , perche à dirti il 
nero, Eucherio ama mc,comefuo amico, & 
è per quel che io credo inamor ato della mia 
Eufrafa per def derio d' ejferle marito, di 
quello temo io, e di quefio grandemente mi 
doglio, non ti turbare afcoltami : Gli chia- 
ritimi fegni ch'io te ne darò tene faranno 
fede i odi & intendimi di grafia . lo non 
ueggio mai quando fono in compagnia d'Eu 
cherio la mia Eufrafa , che egli fubito non 
fofpiri. lo non racconto mai con Eucherio 
gli affanni miei per cagione d' Eufrafa , 
che egli non moliti grandijfma compajfo - 
ne. lo non] nomino ne' miei ragionamenti 
mai con Eucherio Eufrafa, che egli non mo 
Uri grand'tntcntione di uolontieri afcoltar - 
mi, e mai non uado in luogo , dona io feri 
d'incontrare Eufrafa , che Eucherio pron- 
tamente non m’accompagni : 

Bru. Per tai cagione adunque f falfo fofpet • 
to nutrite nell animo contra la fedele ami • 
citta del uoflro Eucherio? lo tthe molte uol 
te detto patrone mio e aro , che fe bene non 
ho mai fu diate , ne pereffere dotto , ne per 
dottorami , pur ho praticato tanto tra gerì- 
tilhuomim , che fanno alle nolte , piu che i 

dottori 
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dottóri, e che i dotti ; che pop ancor ier «• 
nonnre di qualche co fa. e riputarmi degna 
d’ e/fere creduto. Se uoi hauete Eucherio 
per amico . e come tale l'amate . efcnao fi- 
guro d'effre alt incontro da lui amatolo* 
douete ancor credere . che ad Eucherio per 
Celo amore .che ui porta fiafempre caro* 
quel che duoie caro} non 
piacer che uno amico prende del conterò del 
fal/ro[amico.b come un r inerberò di raggio 
di Sole. che da qualche ben lifctata pietra, 
in Secchio ben netto . b in acqua ben chia- 
ra. Se Eucherio gioife difenttr da uot no. 
minare la uofira Eufrafia. non e egli quefto 
un aperto tefiimonio della allegrezza .eh e- 
gli [ente per amor uoflro ì fimo fra h fi"* e 
di uoi cSpaffione.quddo uoi date fogni de ho 
firi affanni per cagione d' Eufrafia. non rv ■ 

cenofeete uoi in quello. il 
r a morfito uerfo uor. poiché rende in die 
quel proprio affetto . che uoi ragionando ha 
utte /copertoi fe nel nominar uot Eufralia 
egli Colpirà-, non u accorgetele come (ince- 
ro amico fi duole con uoi deir indugio del 
proprio contento nofirol Deh caro Signor 
Giberto accorgeteui una uolta . e ten ‘ cn f l ~ 
derate fempre. che Inetto e un [off endie 
deir animo 1. fipottfie uedere 

T animo d un fofpettofo ^parerebbe dhaue 
re (bettacolo di cofafifpefa maerejhefoJJ 





^tnore; è tr attagliata la mente d'ttu foret- 
to fo: Infoiate per un picciolo Jp atto di tempo 
il penpero, che fijfo hauete che Eucherio fia 
inuaghito della uollra Eufrafia,uedrete che 
ogn atto yOgni parola , ogni gefio d' Etichetto 
ut parerà lontani (fimo datale amorefima- 
ginateui alt incontro ehe'l piu rozzo conta - 
dino,c%e uenga di uilla fia inamor ato d’Eu 
fra fia} ui parer à>che ogni picciola cofia che 
egli porti per uendere in mercato Ja porti per 
farne a lei dono} e che il proprio [ornar o^cht 
egli con le robbe conduce > le fia ruffiano per 
acquiti are la gratta di lei , per non uederui 
piu tormentare da cotefto uofiro male imagi 
nato >anzi mal nutrito foffictto , uuò di piu 
dirute he cotalpaffione non fidamente mi pa 
re indegna di gentil huomo, ma che la fi imo 
ancorapoco degna di qualfifta uile & im- 
prudente huomo . Se un acqua ben chiara fi 
tterfa in uafo di chrifi alloco diuetroy che di 
roffo o di uerde fia colorito , non parerà an- 
cor ella del medefimo colore ? Se di nuouofia 
rà tvanafata in un b'tehiero ben lauato , e 
ben netto , non moflrarà la medefima futi 
limpide%Ja>e la fua naturai chiarezza? ta 
li fono le cùfiche tali i [[petti Signore Giber- 
tOyleuateui dall animo il mal regolato pen- 
siero >che hauete d’ Eucherio che uederetese 
pre uerfo uoi chiara & lucente la fedele a~ 
micitia [ua y e uoi rimarete [carco di tal af- 
fanno , pieno d’ ogni quiete , e di ragtoneuol 
contento. 

Gib. 
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SECONDO. ij 

Oib. ìù rimango fi fidis fatto dirottilo tuo di * 
fcorfo Brunoro cht benedico l'hora ch’io e’ me 
tettai no n per fsruo , ma per compagna, : poi - 
che t'ho conofciutojempre per huomo accorto 
e di molta prudera , però ti prego ,c he cola 
prudenza ffojfa confi deri ancora , come un 
cuore amate , fi fiimi infelice, quando la cor 
riffondenxjt,ch l affetta dall’altro amatole 
gl’ e quafi negata per t amore tC altra perfi- 
• na : non coperta diuifione il nero amoroso da 
terra arderebbe à fattole due’Solt la rifial 
d afferò. Ho prefo gran refrigerio dalle tue 
parole : ma come fanciullo , chetato s’ oche- 
ta, quanto li dura il pomo che per farlo cefi 
fare dal pianto gt è dato, ceffo io alquanto ; 
ma pur parmi di tornare a l me demo fojpet - 
to ch'à torte , è diritto che fa, ho, come t’ho 
detto di Bude erto . 

Brìi. E 'voi chegìouane dotto e prudente fete, 
•la ttoi ftejjò sgobratefi gran nebbia } e crediti 
te fe no alfapere , almeno alfedel cofigliarui 
del uofiro Brunoro , & fermamele fiimatr , 
che il [effetto è di talualore , che mentre in 
effofinà , ogni co fa , ancorché grandemen- 
te cetraria, pare al fofpettofo la medefima, 

.* uoleteuoi Sig. Giberto uoi flefio incarcerare 
e priuarui. di libertà : il fofpetto non aceti- 
ca il fofpettofo fe non li me firn la ccfa come 
ella e, ma le fa credere che fi a un altra 
contraria ? noni' a fiord afe una parola det- 
. ta in un fentimento la rapprefenta di con- 
trario tuono ì non lo priua d intelletto., e 

C 4 ogni 
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fogni Ulto difcorfo , fe ogni ogetto , che per 
V orecchie o per gli occhi li trapajfi nell' ani' 
mo t lo fa fnihr amente giudicare ,• &in- 
tendere ? Qual piu infelice carcere ò piu 
•fura prigione puot'ejfere d'un huomo qua- 
rto ancor uiuendo , fi uede morto mera- 
mente conofcendo la fua miferia f fé la li - . 
berta è una facoltà di uiuere , come ragio- 
tieuolmente fiuuole , qual libertà è degli oc* 
ehi ,\che nonpojfono uedere quel che deb - 
* bono ? dell' orecchie , fé non odono quel che 
loro fi conuiene ? dell' animo proprio fe ogni 
; tofa prende à contrario ì 
Cib. lo t'ho intefoyene darò fegno : riman qui 
Brunoro per uedere s'Euchcrto efce ò ritor- 
na à cafa che io andare, & gli altri no Uri 
non faranno nella firada uicina . - 

Bru. Cefi credo & al fifihio ne chiariremo : 
eccoli che uengano. _ ; 

Gib. Benijfimo » refia tu adunque & ricordati 
d' ogni cofa uoi uenite . 


SCENA TERZA. 
BRVNORO. 

M. FILANDRO dottor di legge. 

- D VR A N T E fuoferuo. 

Bru / ìferia neramente grande dì quel- 
li» lo, che non puote ejferefauio à fe 
fteJfo y e tien palerà gli altri : poiché àgli al- 
trifa terto 9 & ingiuria afe Jlejfo dan- 
ni » 
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)tf n»,e uergogna : comporti la uirtù tua Eti- 
li' cherio la debolezza del tuo Giberto ; che per 

»• troppo amar altri fi difida dell' amor tuo ,» 

ut .* * ecco il Dottor Filandro amico , & compa 

i' re di M.Carmlio con U turba de fuoic lun 

4 - > ti da lui fi potrà intorno à quel che io defi- 
li- dero qualche cofa comprendere i 

0- Fi/. Tu dirai al tuo patrone, che mandi ilpre- 
c curatore à informarmi. Tu fà chel filici - 

b- - tutore babbi prejlo la copia do' teflimonij . 
bt V oi non perdete tempo in folicitare quel regi 

ni ftro. V . S.flia di buona uo glittiche la finten 

\a contra di lei data è nulla. Slg Capitane 
u) del configlio che m bautte dimandato fare - 

r- te bemjfimo fidisfatto >tomi pur ciafiuno 

ri alle fue facendo \non battendo hoggià far al 

Irò. Delle cortefie che fieffo m tifate ue ne 
o : ringratio quanto pojfojton ui trattenete più 

andate . 

iti Dur. s) sì and ate, acrìtiche il Sig . Dottore ^of- 

fa come'fuole in qfl' bar aritirar fi in ilìudio, 

• Bill. O gran frotta desberettate , grd furia di 

J capellature , e grand ordinanze dtbafcia. 
mani , di quanto honore fi fa degno chi 3 
ualent' huomo . 






Dur. Mejfere uoi m aggrinzate V appetito >e mi 
monete la concupifcen{a d'andare allo /ìn- 
dio, per diuentare come uoi un ualete Dot- 
t ore f poiché ad ogn' bora ui veggio fard ante 
honore , riempirne le caffè di robla e le borfi 
di denari.fi che parete un maghez.ino y e unj 
dogana di mercantiti ma ditime di gratin* 

C » per 
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per qual cagione nel licetiare tanta getejar 
lado ad unoper uno h abbiate dato k chi del 
tu } à chi del uoi 3 et a ch 'ideila Sig,Vefira?tro 
uanjì forfè fu le leggi cotai modi di p ariate £ 
pure co fi comandano li flatuti della Città . 
Bru. Bella domanda, fintiamo la rifpofta . 

Pii. Non mifiiace cotefla tua curiofità , & ut 
lon fieri ti chiarirò di qualche dubbio , che 
V abufo del modo t'ha forfè generato nel? a. 
nimoi hor odi & intendi bene . Al uillano , 
& ttl fer nitore ho dato del tu, perche ciafeu 
no di e ogni par loro non hauendo di chi 
dijporre , ne à chi comandare , fono del tut- 
tofili , & ad uno eh' e filo fi conuiene il tu . 
Al Cittadino come hai udito , ho dato del 
uoiy perche come capo della fua famiglia ha 
tutta quella per compagna , offendo ognun 
di cafafuo membro. Al gentil' huomo,& al 
Capitano ho dato della Signoria,perche fu - 
no ha l'obedienza de' futi fruitori , & f al- 
tro la r inerenza de fuoi foldati. 

Bru. O' prudente Dottore . 

Dur. Cotefla debb'ejfere quella giutiitia , che 
fi chiama diflurbatiua non è nero ? 

Fil. Giuftitia dittrtbntiuay non diflurbatiua , 
fi chiama perche difiribuifee i premi / , (ff gli 
honori fecondo il merito delle perfine * 

D. Sua Sig. m'ha ueramete chiarito'ficl dubio. 
Pii. La Signoria di chif con chi parli tu? 

Dur. Parlo con la Signoria uoflra , che non fit- 
te y ne tu, ne noi , 

Bru. Benijfimo . 
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fi!. Grande fcioche{z.a è quefia neramente 
d'hoggidi in molti: Durante quado tu parli 
meco,femiuuoi honorare da Signore , bai a 
dire la Signoria uofira , ò uolhra Signoria: g 
quando ragioni d'uri altro , che nonfia pro- 
finte dei direfua Signoria fi la Signoria fu a 
thè co fi parlare fi debbe d' un terjo , & noto 
di chi è pre finte £ ejfere da quello ben intefo, 
Brù. Notabili auertimenti centra C abufo , g 
’coR urne diquefii tempi. 

Dur. Oh qudto mi piace (Chauer horrijmpara 
to fi bel fecrcto.gche fin qua ho creduto, che' l 
tu , fojfe fruitore del uoi, e che il uoi , e il et» 
enfiente fi fiejfiro come fchiaui della Signo- 
ria /ita. Però non è da marauigliarfi s fe ma 
donna uolhra conforte fa ria fempre fi bene , 
che accommoda il uoi, il tu , e la Signoria , 
in ogni luogo che fi cenuiene. 
fiT. Madonna Belhfaria mia moglie, perojfero 
gentildonna ben nata , & dt bel ingegno por 
udirmi ragionare fico acquifta non poco di 
dottrinale di pratica: & in tede piu termini 
di legge, che à dona no fi contenevi ho ricon » 
feiuto fimpre ilfanogiuditio , et ueramftc no 
bil difior fi fiuo,quddo t alcuni mieigoutrni tg 
ne dola meco, m ha raccomodato £ equità ql 
le cau fi . che doueuano ejfere trattate per giu 
/liti a, no dico, che m babbi mai richiefio a no 
ejfere giufto, ma bene effortato adejferemije- 
ric ordio fi : prudetijfima dona la fiimo io cer 
io, però no poco mi doglio di uederla allo uoltg . 
turbata, quelche à Dona grane no fi couierig m 

C ) Dur. 
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Dur. Si duole forfè di ueder uoi troppo affati- 
care nelle audience, e che piu toflo ui dilet- 
ti bora] lo fare nella uoftra Città che l'an- 
dare per gouernat or e dell' altrui : giudican- 
do che quando deliberagli d’andare in go - 
eterno y non ui di/direbbe di menar ancor lei 
per Auditorejfa. Onde potrefii far due tri- 
buna li , uno per uoi ch’ejfequirejli P ordino 
della giu flitia , uno per lei , che farebbe 

f opere della mifericordia . 

Bru. Dotte fei tu Signor Giberto che non odisi 
piaceuoli di fc or fi. 

rii. Nonpenfa a tai cofe y mia moglie : mala- 
fcià mole andar ancor noi , me delibe- 
ro dì non attendere per bora ad altro che 
alla conclusone del parentado^ che trattia- 
mo injieme M. Caruilto & io , di dare fua 
figliuola à quel giouane amico d'Eucherio g 

, et ad Eucherio la figlinola del Caualier Rie 
dardi : co fa che riufeendo farà di moltafo 

- disfattione à tutti . 

Bru. Ccteflo non già no è piu tempo da perde- 
re è Signore è Eccellente è Sig. Dottore. 

Dur. La Signoria uojlra e. chiamata Signor 
Dottore : non uoi . 

Pi i. lo ho fentito non fo chei ma non nomi tra 
uarmi bora cofi folo . 

Dur. Non feto à fatto folo , effendoui io , che fon 
tUytjon la Signoria uoflra che fiete uoi . 

Bru. Signor Eccellente fé ui paio alquanto no- 
io fo perdonatemi il de[iderio y ch'io ho dt ben 
fornire il padrone mi fa tale > uengo dunque 

% ' t* 
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SECONDO. it 
per fapere, dotte io pojfa trottare M. Carni» 
Ho uofiro compare , per dirli cofa di qualche 
importanza. E perche la fretta di far altro 
mi (finge, diro la cagione egli è debitore del 
mio padrone di gran qualità de danari ba- 
ttuti già gran tempo fa imprejlo da fno pa- 
dre. t e per fuo gran bifogno cerca bora de ri- 
battergli. 

fil. Tu dici che* I padre de Giberto tuo padro- 
ne ha già prejlata gran quantità de dana- 
ri à M.Caruiliopatred Eu cherio? e che per 
fuo gran bifognofhora li dimandai 
Bru. Cosi dtco,e perquefto lo ce? co: de fider an- 
dò prima t che con ciuili y e non frani modi fi 
redanOjfen\a mai uenire ad alcuno mal ter 
mine : non conueneuole à gentiluomo • 
fil. Coji neramente fi dee far fimpre : però po- 
trà il tuo patrone amoreuolmfte da fe ftefi 
fo domandargli (furando ogni ragioneuoh- 
fodisfattioneda M.Caruilto, che neramen- 
te è gentiluomo . 

Dur. Quefìa non farà buona uia da concluda- 
re parentadi . 

Bru. Bafcio con ogni riture\a le mani alla u$ 
fra Eccellenza di tal configliotche te degna 
ta di darmi : cefi me neuado à trouare il 
patrone y ò come la pianta ha ben prefo per Ito 
bontà del terreno , alt altra . 
fil. Ogrà cofato ho setitoDur oleiche M.Cao 
uilio fia debitore di quel giouano . quelcho 
m* è ancora difficile à credere • 

Dur. patron mìo fi può crederò ogni cofa, por ; 
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ohe i debiti fono come la rogna, che s'ha per 
dojfo, e non per le mani che non fi uè de . 

Fil. Ritorniamo pure incafia,come fiamoin 
usati, camina pure . 

SCENA QVARTA, 

- BELLISARIA, Moglie del Dottore . 
ARSENIA, Moglie di Caruilio . 
L’ORTOLANO di Caruilio. 

Bel. TX Alla di/pofitione dell'animo nafee co 
X-J mar mia, il tieder dell occhio ,' quello 
è (scuramente il Dottor mio marito , che l'ho 
ben ueduto e ben conoficiuto : che fimpre pre- 
si* fi uedee ben fi cono fee quel che mainon fi 
fiotta dal cuor e, e s'ha fimpre in mente, cofi 
ponfajfe egli alle uolte in me , che in qualche • 
modo mi mofirarebbe,che io fujfi a lui carso 
maglie, come egli e a me fimpre carijpmo ma 
rito, lo ( come u'ho detto ) ho comparsone a 
lui, & cordoglio dimeftéjfia , dime che noto 
pojfio godermi della fisa compagnia ; e di lui 
che mentre pare Signore de gli altri ,con Ve fi- 
fere Corteggiato, e riuerito da ognuno, non è 
patrone difi , quante uolte mentre e ber da- 
re qualche configli o b per fare qualche attuo 
catione , non mangia ne bee , non dorme ne 
parla , e pare fuori di fie fiefiò , quante notte 
quando è flato in affitto , nel hauere a dare 
qualche fintenza , o di pagamento , o di mor 
te,prr non far torto alcuno alle parti , e fiato 
in sigrande angoficia per la stracchezza del 
motto ftudioi che me par ut o qua fi morto, et 
quante uolte il da ben Dottore mba dette. 



ninfa ognuno compagna im » , 
quella profefi ione di Dottore»nelgouemari 
luoghi)* in giudicar lecaufe: & quanto fi 
turbi l’animo e fi confonda no poche uolte la 
mete) quado una legge pare alt altra cotrar 
ria^e pur bifognarifoluerfiipaiono i Dottoro 
di ler gì quafi Signor ^perche mentre reggono 
popoli partecipano del dominio co quelli che 
fino patroni » ma non fi confiderà , che fino ' 
fchiaui dt oguuno,douendo ad ognunodar 
udienza) & ad ogn uno rifpondere , cofi dico 

egli e cofi par a me ancoraché C ho ueduto , 

Kitvot dite il aerose £ciò n2 douete cornar mia 
doler ui fe cofi poco amoreuole ui fi mofira % 
poiché fi bene informata fiete della cagiono . 

R el. Eydt tal cagione mi dogliosa quale uorrei 

^ alle uolte Uuart perche fi leuaffe f effetto an 
( ora: ho adiique a chetarmi che le leggi fia- 
no gu* (le £ gli altriyet ingiufieper meihoaco 
portar io f chemio marito fia tenuto come O 
r acolo della Città[che cofi l'int edo chiama - 
re da molti fi che io fina Moglie mi foia m ca 
fa comepouerayér infelice donna , che ni fia 
ne uergmepne uedoMUynt maritata* fe £ me fi 
cere affé qualche tribunaJe(conqual legge ò) 
decreto fi faluarebbe egli maiìfe egli e mari 
tOyàr io moglie» quado faremo noi Matte y o 
tatui quado potrà mai uederfi come Dono 
re andar per cafa alcuno Dottorino per com 
mune noflra fatiifattioneìo leggi benedette) 
che tngiuftamente mi priuate di quel che gin 

fi Jn uarmffit d/irmi- 
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Arf. No» dite così madonna Comare , che 
qualche uno non ut fenta , poiché fiete da o • 
gnuno tenuta fauia^e prudente : eh' ecco k 
punto quello mio Ortolano . 

Ort. O ecco qua la patrona , con la fua beliti 
Comare : ben trouata madona Ar fenica • 

Arf. Sì: madonna rifagalla: io ho nomeArfe- 
nìatbalordofion Ar fenica. 

Ort. Perdonatemiyfe non ho detto bene: e non 
ui filaccia il f aiuto , come io mi godo d' ha - 
uerui trouata k tempo , piu che fe f offe fi a* 
ta piantata alla luna d'Ottobre , è ineftata 
a quella di Mar%o : perche uengo perrafi - 
gnarui tutto il lauor io del horto >fe non mi 
fate dare una ficurtk , come una camera , 
de non refundendo l'honore di Mogliema < 

Arf. Che figurtà, come camera 9 con Thonon 
dimoglieta? 

Bel. lo che fono me^zo dottoreffaforfe T interi • 
doro: tu dei uolere forfè una ficurtk in for- 
ma Camera , di non offendendo Thonore di 
tua moglie \non è uero ? 

Ort. Verifstmofò uoi m'hauetebene intefo al» 
la prima , ui debbe ejfere flato qualche uol - 
ta offefo l' honor uoflro ancora , madonaMt 
lenfaria , non e uero ì 

Bel. M’ è (lato offefo il malanno, che Dio ti 
diajnelenfo , epa^zo che tu proprio fei. 

Arf. E chi offende Thonore di tua moglie f 

Ort. Vno de'uoflri , che non fi cura delle fui 
uergogne. 

Arf. Di mio figliuolo Cornar mia cara non cri 

di 


do io già quefto, mi uàben perla fella hot 4 
JW /» fantafiujche M. Caruilio far bora no» 
cerchi rimbambire con t Orto lana, che anco - 
ra è affai ben giouanett a, andando quafi o- 
gni giorno all' orto >o che prudera da Vecchia 

Bel. Vn altro pi u ragioninole pen fiero cade A 
pio nell' animoiche'l mio Dot tote, ilquale uà 
JpeJfo alt horto con uojlro marito „non ri folti» . 
qualche punto di legge fin confitta con thor • 
tolana: o che prona da gran Dottore. 

Ort .Che dicano tra fe quefie madbnne , che ié 
non Vintendo: udite fe fitte inferno d’accor- 
do per farmi uittup trave con mia moglie la- ' 
fciateui intenderebbe rimedio ni pigliar} • 

Assentite madonna Commare t come fe rifcon 
frano i noflri penfieri o nocchio rimbambita 

Bel .In buona fi fi, bt fogna intenderlo beni.} 
Dottore impasto. 

Ore. Dite pure in modo che io u intenda; che ut 
rifonderò. 

A tf. Rifilai fi pure di dir tu il uero 9 nel rifon- 
dermi a quelle che ti dimandare. 

Bel .Lafciate à me la cura et interrogarle chi » 
ne cauaro prefio qualche cofa di uerità. 

Ait.Nò^nò.madonna Commare a me fi cornila 
ne di dimandare che tanto a me importa* , 
Bel Anzi a me importa piu eh’ ùnti, dimmi 
Ortolano? 

AiC.Ri fondi pur prima a mtfhMiateuei un 
poco di paùenzjt. 

Bel .Deh coment ateui per grafia t ch’ io fi a la pri 
fna, poiché io fine neramente t offe fa: 

C 6 Axf< 
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Arf. Ragiona pur meco Ortolano ,ch e a me dei 
rifondere, non paia a uoi Jlrano , che io fi* 
notingiuriata. 

Hor. Siete uoi forfè le conduttore „ ole Ruffia- 
ne, a cAi uuol uenire all'Jhorto per cagioni 
della mia Tognina , che co[i contendete in 
preferita miai 

Bel. Ruffiano, è conduttiero dei ejfere favil- 
lano ignorate , cofi fi parla co legetildonne f 

A r £ Befli a infinfata v proprio: habbiamo noi 
faccia di perfena tale , quale tu feempio , & 
balordo hai cofi nominata ? ti farò rajfigna - . 
re la uita , non che il lauorio^dell' horto, fe tu 
con tua moglie non farai fatuo. 

Ort. Hor quella farà ben bella , che le femine 
fiano cC accordo co i m afe hi per farmi patre 
à mio dtjpetto de loro figliuoli : ecco che la 
Tognina pare à tutti troppo bella per me « 

Arf. O s ecco EucheriOjà tempo arriua,uedeteli 
uoi comare ? 

Bel. lo fino in tanta colora , che nS ueggìo pur 
quefio animale , la cofa importa troppo , oh 
quel che io finto ■ il Signor Eucherio è uieino 
madonna comare) facciam cofi, andate uoi 
in cafa con lhortolano,& co ogni defire\^a y 
che fapete ufare,uedete d' intendere, quel che 
egli uogiia inferire con queftafua gran que- 
rela , io fe bene mi farà alquanto difdiceuo 
le, firn arò qui afpett andò la mia Cec china, 

4 he non puote indugiar molto à uenire & 
con ogni modeflia interrogherò Eucherio, fe - 
qualche cefa mai babbi ènte fi di quelle 
- - - nuoue 


I 
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nuouo difiurbo dellhortolano . 

\ Àrf. Il cafo mi pare tur amenti di tanta tm 
portanza che fi imo il uofiro configli* per 
buono» & degno di non Inficiarlo t pero fate 
quanto battete bora penfatOjfe bene mi pare 
poco honefio di lafciarui qui fuori fi fola • 

(l Bel. Non è mai fola chi ha fempre in cempa * 
gaia r honefià ftuu , 

Arf. liortolano cofi flupide come fei rimafle 
uien meco in cafa , eh: a piu bel agio potrai 
fcuoprirmt, chi fia la perfona , che tanto ur 
ca ( come hai detto ) nell honor tuo d'ojfen* 
derti . 

ììoruLafciai qui fuori Pkerbette in un canefiri 
no coperto di fiori , &l hauerà forfè tolto per 
faggio quel che cerca mangiare i frutti deir 
htrto di mogli em a . Io lungo uolontieri pa- 
trona per difeuo primi in cafa tra uoi, e me 
tutte le mie uer gogne. 

Arf. Cote fio non farai tu meco . 

Bc \.Ha uoluto dire per difeuoprirui a uoi fola» 
che patrona li fitte Suiti i torticele ingiurio 
cheli fi f annodi mefchtno. 
lUoH.Cotefio ho uoluto dire, uoi bautte per la 
buona comprenditiua, con uoi furia fempre 
mai buono di trattare madona Bellifaria « 

Bel. All altra, ua in cafa uà, è ecco Eucherio , 
farà bene che io mofiri di affettarmi tu um , 
poco ejfendo rimafta sì fola . 

% 
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SCENA QVINTÀ. 

EV CHE RIO. 

BEL LIS ARIA. 
CARVILIO. !r 

CECCHINA ferua. 


Euch.'XT Oìofo affanno y & tntollerabil dotò - 
JJNl re è quello tuo mifero Eucherio , poi 
che il celarlo t'è f diffìcile y e lo palefarlo poco 
honoreuoleì c batterai tu fatto con Vanda* 
re alt'horto filetto } e fmarito fi non accrefciu 
te le fiamme de IV occulto tuo fuoco rendt* 
to piu gratto il tuo gran tormento,quanto 
fiata contraria la frefche^a dell' acque 
uaghe\za dell herbe , la ttarìeta de’ fiorii 
l' ombre de gli alberici cantar delti Augelli , 

* tla chiarezza dell'aria; poiché doue fiera* 
ni d’ alternare in par te il tuo grauifftmo af- 
fanno^ di mit f igure V acerbezza del tuo do - 
lore,éf* temprare V amaritudine delle tuepe 
ne , hai ( mi fero te) incrudelitele pene, rino- 
uato il dolore & acerefciuto l % affanno. Ahi-* 
me mi fura egli fior fi caduto il mocichino,che * 

10 haueuo infieme con la frittura ì 

Bel .Ayà cjfta e la qrela dell 'Hortolano: poi che 

11 da ben giouanetto mofira d’effer e andate 
àciuettarela moglie fen{ahauerne battuta 
graia corrifponden{a nelVhorto y no ne uoglie 
udir altro effondo fi fola : ma da lui proprie 
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aundirc l » «"* del /^J crm ^ % 

£uc. Oh gru» ccfumudomu Belhfimu 

» ”*r ff f, rt?* Mt 

mtmifim/ur'o fiuto dui» «duo. 

Bel-Sif-mM i»du t ia a uemro qutfiu ma ito 

^ **» tuch,r “' 'f’ì 

prollo urriuuui, hauorofiifalutato mudo»' 

ria tua Madrei rio pur iota 0 

f*y& *0 affretto qui una delle mteftrue , chi 

non può fi are molto À uemre per accomp fo- 
gnarmi in cafa, , . 

Euc.F* accompagnare io honorata madonnA, 
fe di farmìpiigranfauore non ut [degnar et e. * 

Bel oìtòprìpihe farei pur troppo bene accompa- 
gnata; uh chegentile»e cOrtefe offerta, che pi 
rico/cfo inuito? Ui far a ben caro che entrari 

do in cafa ti piaccia di dire a tua madri 
che [tricorda bene di quanto ha da me udi- 
to Slamane . . Oh quanto dei rallegrarti tu* 
cherio àhautre sì ho norata , est prudente, 
madre ,e un patte sì accorto , e si / auto , da 
chi altro mdi nonfipen[a,che darti ogni ra - 
ciotteuole& utile fodisf attiene, tu ttmofiri 
in faccia molto turbato , e punto non tt falli 
tri di quel che io ti dico;non ti lafciaf umei 
re Etichettò da qualche lafciuo o poto hòne- 
tìo pen fiero ,che [ciaccamente ti uada P er J* 
nimo.ma combatta in te quella parte def- 
fo,cht farà [empre neluineerti glortofa urna 
trice per tua [alate. 

Euch.oA grande auertimento e 
puott bautte quefiagentild 
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Wtr ato nel fondo del mio ficreto ? parliamo 
digr atta f otto uoce cara madonna mia , ac- 
etiche nonfiano con gli altri communi ,* ma 
da noifolamente uditi.quejli nojlri ragiona 
menti . 

Bel. Rijp ondi pur tu piano ò forte come ti pia- 
cele io non fon qui per fare lunghi ragiona 
menti teco. Cocchina ahimè doue fei per ripa 
rare con la fola prefenza a* grandi affali i 3 
che comincia bora a fare contra la tua pa » 
trona il Demonio? grand' ambaflia è quejla 
di co fui, 

Car .Sarà bene che io ritorni a cafa z poi che no 
trouai da principio il compare , doue io l'ho 
cercatole pur bora l' hor totano è nell' berte. 
Oh che parlare è quefio cT Eticherio con la- 
Commare ? quali gtfii da mutolo fono quel - 
li?bafcianfì infìemeiò pur parlano nell' orec- 
chie? che nuouo cafo uedi tu Caruiltoìfujpi - 
ri (y occhiate d' Eucherio.abaffamenti d'oc 
*h*>e riuolgimenti di te Ha della Gommare* 
che farà ? 

Dal fio ffeffò muouere le labra.e daljpef 
fottio foffir are comprendo Eucherio , che fei 
grauemente affannato .mas' altramente non 
parli figliuol mio .non t'intenderò maiflojla 
ei un poco .non ti auicinar tanto > hauerebbe 
mài quello da ben gtcuanetto. qualche cela- 
to deft derio de * fatti miei ? poiché tanto mi 
guardarsi poco parla .e si caldamete fofpira? 
alla barba del mio Dottore, che fi poco mi 
pregia. 

Cu. 
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Car. Il modo di ragionare non mi fitte -.non ui9 
da buono. 

Bel .Pur tlmefchino mitien gli occhi adojfo , / 
non abandona i fofiiri,deh perche non è mio 
marito delV humore di quello giouantjricor 
dati Eueherio ch'io fono amie a , e Commare 
di tua madre, & amo Dor alice tua for elico 
come fé mi fujfe figliuola^ fe ben fon sì brute» 
e fi poco gratiofa,che non farei di sì gentil fi* 
gliuola mai degna madre} non fojpirare che 
usto bene a te ancora, come a per fona del fa» 
gue mio: fcuopri pur meco il celato tuo affdn 
no, che cefi ti tormenta, e fiera da me opti 
po]ftbsle,e ragionevole conforto: dì pur uia al 
legr amente , che volentieri t'afcoltaro. 

^ Car. Diavolo falli abbracciare infieme ; Carni 
Ho Ha bene attento ; poiché non ti viene al- 
T orecchie parola alcuna, e gli atti non bona 
dell bone fio . 

Belo grande affanno ì tote Ho tuo Bucheriti 
di pure /scuramente qual finifirocafo ti fi 'a 
attenuto per ir alt borto: come pur dianzi ti 
lamentata, confiderà bene, che qual piacerà 
fi fia dell horto,& di che riha la cura ti fa- 
rà fempre breve, e di picciolo folaffo, perche 
V herbe fi ficcano, i fiori fi fcolorifcono,i frutti 
man: ano, gli alberi fi fpogliano, gli uccelli fi 
muoiano, t pefti fi nafe ondano, le fintane s' in 
turbidano, gli Hortolani s' invecchiane ìfr 
ogni cofa di qualche uaghcXffa per piccioli 
p fiat io di tempo fecondo le fiagioni fi muta . 

tiro fi f horto ti e fi contrario, fiati nel fra - 
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prio giardino di cafia tua doue con ognihom 
fio piacere, puoi uagheggiare i belli (fimi fio- 
ri di quello y t he col fiutine odor loro , fy con 
Iftuarieta del u'tuo colore d' effi grandemen - 
itti dilettar anno. Deh non mi rifondere 
con tanti fiojpiriy ma hficia di fiojfiirare per 
ben rifondermi ficnza dubbio que fio gioua- 
ne arde del fuoco , che fior [e li accendano gli 
occhi miei . 

Czi.Loficropolo contraila con la confidenza , e 
mi pare che fi mettano all'ordine per dare al 
l’arme. 

E e 1 .T upur t 'affanni, pur mifiero te, ti tormenti . ' 

Euch .L* affanno, & il tormento mio , non è cu- 
r a madonna per celato de fiderio , ch'io non 
pale fi, ma per palefie dolore , chehomai piana 
poffò celare, aficolt atemi per cortefia, & udì • 
temi fenz.' altro rumore scheda uciftejfia, 
che fatti a, e prudente fiiete farà ben compre • 
fio ,e forfè ben meditato que fio mio male . 

£e l.Vh che modo di parlare èquefia fla in cer 
uello Bcllfiaria non ti lafciate graffiare dal 
Demonio, che t'ordìfce una tela per far le ca 
trafile alla dapocagine di tuo marito: meglio 
farà che io mi copra il petto, poiché non mi è 
lecito di coprire il uifo.Vh tentationi male • 
dette filate pure indietro. 

Car. Gl' inuiti non fi (Intono : e lemoffe qua fi 
fiueggano:qualchigran proua farà quella 
Dott oreffa, forfè da Caualliera . 

Bcl.Hofinquàuoluto parlar teco Eucherio c$ 
noce b affa, come t'epiacciuto d' udirmi , uo- 
' » - gjUe 
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gito hora parlar sì forte, ch'io fi* da te ben* 
tntefa. penfa penfa bene a ’ cefi tuoi, & hor* 
e he fi tratta di darti moglie , gouernati da 
prudente, e da fauio giouane, ile he molto ben 
farai, guardandoti della pratica de fa Ifi 
amici ,dal con figlio di maligni ferui, e dall * 
bruttezza de’fo^zj penfieri. Crocco qua tuo . 
padre fa che non ti troni tanto affannate, # 
che non t'oda fi fiaccamente parlare, 

Car .A, a, t ho pur intcfa,il configli a * non pi* 
gli ar moglie ,e T ha ammonito a non pari * • 
re, poiché s'e accorta di meiben frenata gen- 
til compagniai Eucherio entra in cafinopo* 
Meri mariti fy infelici patri ; uà dentro di* 
co, che ine afa uoglio ragionar foco, 

Euch Ecco che io uado per obe dirai caro patron 
ma perche mirarmi con occhi fi tortiì quan- 
do dianzi io utnni,e pur* hora che fon qui po 
eo prima dcluoflro errino, nell incontrarmi 
in madonna tornando dall hor to madonn* 
era in cafa & io qui fuori « 

Car. Tu fii fuor dite me f chino, non finti come 
le tue parole contrafi ano infìeme ì uà in cA- 
fa cerne t'ho dett o, e fpe difetti prefio. 

Euch . Ecco che io uado ; [enfimi appo noi car A. ■ 
madonna t obedtenza che io debbo al patri 
mio, e non m'habbiate per mal creato, fi cefi 
uilafcioì colpenfiero dibenfiruirui rimani 
do con uoi. 

Car .Col penfier di ben fruirla rima n con lei f 
col mal anno che all'uno e all altro ueng * 9 
per non far mai bene: è penero Dottore? ^ 

epoco 


- 

A 



• 1 





ATTO 

# poco contento Caruilio . 

Bel . Coft fi falnta M . Caruilio una gentildon • 
na Comare , & unaperfona d'honore . 

Car» Goffi tratta madonna Bellifaria un gen 
tilhuomo Compare, & honorato marito ? nel 
tempo che io eragiouanefie gentildonne ma- 
trone, andauano c on molta modefìia : fi che 
ninna mai farebbe ufeita due p affi di cafa, 
che non hauejfe hauuta almeno una ferua 
in compagnia i o tempi noftri infelici ,ò co- 
fiumi mal regolati , è honefià ( diro ancor : t 

di piu) homai perduta . * 

l Bcl.Cecchina tu uieni à tempo, firmati unpo - 
CO} ecco una delle mie ferue-, che cefi arriuan 
do mi fa mantener r fiamma de uofiri tem- 
pi* : tempi u?r amente felici farebbono i nofiri ' 
d hoggi dì, fi le perfine fi fiero in ognitempo 
piu prudente epiufauie , che non fono ; come 
fino per contrario fi mofirano fciocche & in- 
. fi fiat e alle uolt e in mal difiorrere , e feto eoa- 
mente parlara ma figuite quel che haue- 
te già cominciato : fapendo ch'io ho accorri 
fagnat a madonna *Arfinia uottra confor- 
tile mia Comare in cafa , e che affettando 
la ferua che in quefio punto è uenuta )con 
buona occafione ho fatto P officio di utrte 
gentildonna in ammonire Eucherio uo- 
firo figliuolo per honor fico, & per uoflro 
contento . 

Car. Non so come pofia efiere officio di gentile 
donna fatua, e prudente, il ragionare con 
poco decoro con un giouane, a cui fi cerca 

tHtt ernia 
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tuttauia di dar moglie . quefia mia uec • 
ehiaia fe bene mi fa grojfo V adito , fi che 
non odo bene ogni cofia * non mi prima perde 
si digiudicio , che io no comprenda da qual- 
che gefto quel che da altri s'accenna , sba- 
fi* cofi mi taccio . 

Bel. Tacer ni fe conueniua quel che feompa - 
gnato da ogni prudenza uè ufeite di bocca t 
d'una par mia cofi fi pen fai duna par mia 
cofi fi ragiona M. Caruiliòì da un gentil- 
huomo fi dee prendere per opera ben fatta 
falfo fofietto che ingiuft amente fent enfia- 
te contea l'honeftà mia ? di che non appel- 
lo le leggi del mio famose ,pr udente Dot- 
tore , dalle quali farei pretto ,e giuttamen - 
' te ajfoluta , e uoi meritamente di falfittk 
condannato i ma la propria confitela uoftra 
chiamo per mia auocata , quado dal proprio 
uottro figliuolo fonerete pienamente intefo 
quel che per honore , e contento uofiro ho 
con lui trattato; onde io catta e innocente 
rimarrò ; fe uoi ( sì punto di fino intelletto 
cotetta uottra uecchie^za ui lafcia ) re- 
ttatele da seoi ttejfo ingannato pieno d a- 
marijfmo dolore » di grauiffimo pen- 
timento , 

Cccch. Vh, ma dona come ti ha fatto arr abiure 
queflo uecchio , siedete pure che non ti babbi 
attaccato lo Jlitzo come i cani arr aitati , 
u'ha egli in qualche modo uoluto rubbare 
t honor uofiro l andiamo di gratta pre/lo i ca 
fajcr uedere f et bautte tutto ; quando io lo 

endejp, j 
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credejfì gtie louorrei cattare della barba, pe 
landola a pelo per pelo secchio rimbambito . 

Bel .Taci tacile cantina, andiamo in cafa, che 
l'honor mio e ben guardato in ogni luoco an - 
di am pure. 

Car. Gran co fa fard quella, che gli occhi, e Po» 

' ree chic ni babbi ano ingannato ,poiche sì ar- 
dentemente mi Jtniegaquel che mi pare di 
hauer e uditole ueduto. Sarà pur e homaiÈM 
cherio feoperto il celato tuo ajfanno;ari{i hò~ . J 
mai cono f cinta la tua coperta pazzia, con la 
Commare poc*à? Donne letterate ér dotto • 
rejjèi fattochiarepmaltgne’efregonejft. ba- 
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- «* FILANDRO Dottor di legge. 

D V R A N T E Tuo fcruo. 
L'ORTOLANO di Caruilio/ 


ne mi ucnaerra t € tutto non picciolo >e co/l urne 
oC animo fiero, lo credo «fiere ficuro , che ma m 
donna mia moglie fi fata in qualche modo < 
alterata per dtfuhidttn\a ueduta in alcuna 
delle fitruty con lequali e Meramente troppo 
fiuterà > ne mi marauiglio : ma uorrei tene 
\ thè dopo hauere ammonita , o riprefa quella 
t'ha errato fio/fe con lei indulgente ,e piaceuo 

ene à faggi Oy e no- 

> j* * 

wna mi r itorti or 




O fidegnurfi alle uolto , 
e'I mofirarfi alquan- 
to colerico y non è Du- 
rante mio, come a le te 
no fi creda gran uitio 
ò peccato, ma ilcouer 
tire l'ira in odio , e la 
colera in deltber atto- 
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r ulla d' huomo btQarro , e lunatico paiano 
ancor effe lunatiche , e bizzarre . Perì 
j molte uolte farebbe bene, che le proprie leg- 

gi teneffero ragione, e non li bizzarri o ca - * 
prieciofi cerne Ili cC alcuni Dottori , che le ’ 
fanno dire quel che effi uogltono , fe bene ef- » 
fé fono fempre le medefime faggi, e pru» , 
denti . 

Hort.SV/a ragione non sbatterà rotto il collo 
in qualche J cala del palalo, o /pezzato le - 
braccianti banco douegltofjitialt a lormo ' 
do la tagli ano, uorro uedere fe cofi fi trattar 
no le pouere perfine, 

Dur. V dite mejfere , come quello Villano mo 
lira di dubitar e t che non lefia fatto torto in- 
qualche fua lite . . ■ ~ 

Pi LQuefloè l' liortolano di M. Caruilio , che 
debbe hauert forfè intefo in cafa qualche 
parola del debito del fuo patrone chia~_ . i 
malo . » 

Dur. Lo chiamaro accioche intendiamo quaU 
che co fa di nuouo , ò là, o huomo da bene tu 
non odi ? 

Horc. lo odo da huomo da bene , fy fino bue- . 
mo da bene quando anch'io non udifft , 
perche non ho pollo l'honor mio nell orec- 
chie . " 

Dur. Non andare fi in colera, che niuno t'ha of 
fifa y e fei bora con per fina che ttpuo giouare» 
Hort. Cotefio cerco fi, ditemi meffete non fitte 
noi il Mafiro di gitili iti a ? 

Dax.Maftro di gittfhtta è il boia., balordo 

~ D *be 




che tu feti non ti uergogni con sì Eccellenti 
Dottore ? che infegna gli altri quel che, fi a 
la giuriti et ,e quel che richieggo, la ragione t 
di cofi parlare ? 

Hort.O fé egli infegna coteflo a gli altri , non è 
egli Mafiro } come io dico ? dimmi tu che fai 
cofiil fautore hi è piu maflro d’un meiliero, 
quello thè linfe gnafo quello che ? impar a ? 

T)\ir.Quello che l' infognale hi ne dubita ? , 

Hort .Adunque il dottore che infegna quel che 
è la giusti t io, & come fi fa , è piu maftro del 
Boiacche non t’infegnajna la fa di fua ma* 
no, intendimi tu mo ? 

tiì.Vedi tu Durante come i uillani pano alle 
notte accorti & fi aitriti? ma non accade ho 
ra a rifondere a filmile fcfiflicharie , & 
c dui llat ioni , che nulla importano > che cer- 
chi tu horaì dì pure. 

Hort. Cerco di bene intendere quel che uoglia 
la rgione, accioche non mi fia fatto torto 
dalla giuftitia. 

Jil .Che modo da dir e, odi un poco Durante,mo 
ftra di dubitare che la giuftitia non li fi a in 
giufta, come l e dubitaffe che il lume non li 
diuenta jfe tem ire. 

"Dat.Non fiuede egli Signore ,che chi troppo mi 
r a in qualche gran lume perde quafi la ni- 
fi a. tlmìfchino uuol dir forfè che quando uoi 
altri Signori Giudici fiate troppe fa Idi in al - 
cuni termini di leggi , fate qualche torto a 
chi affettai! d onere della fuacaufa. 

Hor LCofi credo d'hauer uoluto dir ancor io , 
V'.i v'. e per 
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e per ciò mi contento d*ejfere qui al di fp ette 
della Signoria ho tir a. 

Dar. Dinanzi ali affetto di V.S. ha uoluto an 
cor dire : narra pur* il cafo fuorché il Signor 
Dottore ti darà buona audierifa. 

Hort. Il cafo è quefio t che un giouane figliuolo 
difuopatre cerca per mio dijpètto farmi pa 
ter patre de* fuoi figliuoli ; & io che fono 
infreddato delthonor di mogliema . 

f il- Ingoio (ito uuoi dir poueretto deli honor di 
tua moglie ,• fegui pure . 

Horc . Duo , che de fiderò conferuart Vhonor 
mio tutto intiero ^e l fuo infiema P*ro mira - 
te bene in tutte le carte de * uoFhri liberi % che 
trouarete quando quel giouane uiene all hot l 
to in tempo che io nonui fia^e finge cogliete 
fiori 7 & hvrbette, mentre de fiderà piantare 
porri>& radicifinmodo che io non lo ueggia 
leggete pur bene, che di tutto quefio ue ne 
chiarirete , e di molt' altre co fé , che io non ut 
dico i auertite , che i teflimonij non ui faran 
no perche fa ogni cofa ferina (fiere ncduto>ac 
fioche ninno 7 accufis uedete pur bene quel 
che la ragione ucgtia,che non mancavo io 
portami di buon herbe per tinf aititele per la 
cucina , poiché ti ho d’ogni mio bifogno ben * 
trasformato\non uuò dir* altro, perche credo 
che mh abbiate intefe . mi raccommando al 
la dottoraria uofira t ene uado all' horto. 
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Eil. T Ncomprenfibile è la malignità de ctitadi 
X ni; hai tu bene auertito , in quanti modi 
ha mojlrato quel fuo falfo fofpetto ch'egli 
ha della moglie; che falfo lo tengo ; e non me 
ne marauiglio , perche sì fatti animali mi 
uengano fieffo alle mani. 

' Dvx.Cofi credo ancor io , & ho ancor conofciu- 
to da quelli t c he noi dite, e da quejlo t chepur 
bora fi partCyCome il Villano , fi come ha del 
befliale y cofi cerca di emendarci fuoi fallile 
di uincere le liti col fattore delle beftiei porta, 
do hoggi ad tino Allocato un capretto , ad un 
procuratore una porchetta y à gli affìttali for 
maggio a gtud 'uipolli y epiccioni y e d' ogni 
forte di cacciagioni t e di frutti , e chi con effi 
sà tenere le mani falde^e Cappettito ben rego 
lato buon prò li faccia. 

|»il .Tu dtci il aero iandtamùy che nonhauendo 
bora altro in copagnia che poffi impedirmi i 
eommodamente decorreremo per iftrada 9 
per qual cagione madonna mia moglie fio, co 
fi alteratale uer amente con tal fuo diftur 
bo y mi da gran noia,andiamo uerfo palazzo 
uienpure. 

rii . I • r C*r« 
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CiT.O M. 'Filandro e l Dottore fi 1 l Compari, 
chiamalo prima che entri nell altra firada. 
frati. Lo chiamerò ma noi uedete di bene efcu - 
fatui cChauercofi parlato con la moglie uo ^ 
fira Comare . Signor Dottore , M. Filandro^ 
o uoifo Excellètia uefira, ò Dominano ficai 
Dur .Parmi che fiate chiamato , o non uedoia 
che M . Caruilio uofiro Compare ni chiama, 
uien forfè per ragionare di quel fuo debito, 
e per farai auocato nella caufal ■ v - 

rii. Cefi fi può credere f poiché fi mofir a in fac- 
cia molto turbato , io non mancare cT ejfir» 

■farlo a pagare ferk* altra lite guanto deh- 
he a quel gentirhuomo t uenga pure . 

Càr .Ben trouato Signor Dottore , & a me cara 
Comparerò uengo per ajficurarui > che Hi fa 
no buono amicone fedel Compare . 

Pii. Tale ancora fino io auoi,eniuno frana 
accidente, che mai auenga mi farà ejfere il 

contrario . t 

Fnn. Comincia a dolcemente rifintirfi deirin- 
giuria fatta alla moglie , colcofi riprender * 
la t come hauete detto, 

Cai. Cefi ho creduto fimpre y e con talficwre\ x* 
ueqop darui ogni ragioneuole fidisfattione. 
Dur. Buono dee forfè dubitare » che non fiate 
già fatto Auocato della parte. 
pii La fidisfattione douete dare al uofiro are » 
ditore eoi pagare prefio il debito • 

Cai .Vi ringratio Compare ,che riduciate a ter 
mine ciuile quel che ad un'altro parerebbe 

cafo criminale . • 

7 D $ Fili 
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Trì\. Criminale diuien la caufa, quando il debi- 
tore, non u olendo pagare, dà cagione al ere* 
di t or e di ufar parole wgiurtofe , 0» inci- 
vili . c , 

Car. Perochieggto perdono a uoi, che forfè ut. 
Stimate con madonna uoSìra moglie , da me 
ingiuriato. 

Jil.C'/je colpa è la mia , o di mia moglie , o che 
appartiene a lei , & a me infieme fe for- 
fè errafie , e ne fiete pentito d'hauere già 
prefa si gran fomma di denari in prefio 
dal gentiluomo , e ne fiate bora astret- 
to a pagarla al giouane Giberto fuo figli- 
uolo . 

Car. Franco hai tu udito dir mai che' l Dottor 
mio Compare fia folito a uaneggiare. 

Jran. Ho io uer amente , & hauerei temuto in 
udirlo tofi parlare di non ejfere io fuori di 
cervello , s' ancor uoi non ue ne fi SI e ac- 
corto . 

Ti\. Durante non uedì come M. C avutilo è con 
fiifo per quel fuo debito , che non ardifce di 
confidarlo, e fi configli a con Franco , per tro - 
uare forfè uia da negarlo. 

D ur. Cofipare a, me ancora, vedete pure di be- 
ne intenderlo. 

Fil .Signor Compare noi fìamogentilhuomini , e 
da gentil bitumini* e habbiamo a trattar in - 
fieme,il volere celare a me quel che è mani- 
festo al altri} non cenatene a uoi meco , chef 
ui fono buono amico. 

Car.iVw» tratto io uofio da gentilhuomo , e da 

?' jtfj , buone 

.r<z^ -- w 
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buono amico, fe pentito dell' err or mio ut no 
domando perdono ì 

Fil./ debiti non fi pagano col pentirfi dibatterli 
fatti,o eoi co fi chiedere fiotto come noi dite. 

Car .Ho mancatoci eonfijfe) del debito mio, e di 
quefio dico d’ejfcre pentito ; però non dettero 
noi effère duro a perdonarmi r offefa , e piu 
non ricordanti dell ingiurie ; poiché era 
mio officio nel uè dere uofira moglie si alla do 
mefite a ficrct amente parlare con mio figli- 
uolo, d' ammonirei uno, et altro offendo ella 
ancor gioitane frefca y e mio figliuolo figari 
netto. 

Fil Che dite dibatter ueduto mia moglie domo 
fi ica ,e fecretamente ragionare con uofiro fi * 
gl tuo lo ì buona notte . Durante quefi’è al - 
tronche non uolere pagare il debito del dento 
io battuto in prefio. 

Car. Non t' ho io detto Franco thè l Dottore Tré 
net ica; M. Filandro uoi [et e sì aurato allo 
conte fe,& alle liti del darete dell' bautte del 
le perfine; che ut par fempre di bauer tali ne- 
go tij alle mani; che dite uoi di denari tolti 
in prefio, e di pagamenti ? 

rii. Senti Durante come M. Caruilio , ) gii 
eonumto,e uuol ridurre il debito in per fimo 
min, e di mia moglie s che dite uoi Comparo 
di mia mogltttdimi fiejfo, e di uofiro figli* 
uolo t 

Car. Ho fempre battuto uoflra moglie por gota 
tildonna honorata,ne perciò ho affatto erra 
tornando l’ ho ammonita del parlare sì ala 
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errore ( il cne io non credo J jara mai jtate 
(come uoi dite ) nel loro ragionamento Ce- 
mendaro io con giufiififtmo caftigo . Ahimè 
quefiia farà la fecretapaTfta dell qfiluto gio 
nane; torniamo a eafa Durante y che teco he 
ancora affare qualche conto ; poiché fapende 
la cagione della notale del diiìurbo di mar 
donna ; hai mofirato di non intenderla > ca- 
rmina pure andiam di qua, che uub bene in- 
formarmi di ogn i cofa -y poi balìa. 

Dur. Gfuefla farà ben bella , che à me tocchine 
. le pene delli debiti malpagati da M. Carni 
liq ; e di qualche nuouo credito della patro- 
na confuo figliuolo » andiam pure . 


CÀR VIUO 
BRANCO, 


Car.ff^OniratifConpaXzt) econebriachi ne 
v fi dee mai contendere: perche il ui- 

ho i la pa\zia y c lo j degno non Inficiano mai 
fiben cono fiere iluero. • Hor cheti par Franco 
di fi folta nebbia , che non mi lafcia uedere 
la fibra day? trouare il modo per cònchiudere 
' cpiefili parentadi ch'io tanto defiìdero Tu hai 
credutogli hai udito , tu hai intefo. 
$tàn.Mefferecofii ignorante, & mal intende ri- 


mm 


terzo. 



te, come il Maffro mi tiene ho tanta memo- 
ria, che me riccordo d' batter' udito dire , (he 
trecofe guaflano il mondo : i fitlfi penfierl,i 
maligni configli, e le falfie rclzt ionica fende- 
teci il re fio i che bene co lofi et e , chi fin, U 
Dottore uoflro Compare ,t quel che egli hab 
hi a uo lette dire. 


Ca t.La co fa del debito mi preme , & d'ognaU 
tra co fa punto non mi curo : io poffo effere 
chiamato debitore d' alcuno, che fempre ho 
fatto aperta profejfione d' dccommodar piu 1 
toftogli altri del mio , che cercare qual fifia 
picciola commodità per me ò per li miei , con 


i'incommodo altrui, lo hebbi mai imprefio 
danari dal p atre di quel giouane ? che mai 

10 conobbi ji e mai l ho udito pur nominare : 

comepuote M. Filandro lafciarfi cofi ingan 
nare,ch"e huomo di tanto finito, editi buon 
giuditio t » / 

Fran Se cofi ui fiete ingannato noi patron mio 
caro, in fare finifiro giuditio della gentildon 
na uofira Commare , per uederla di fecreto 
parlare con uoflro figliuolo $ ilquale corno • 
potete ageuolmente imaginare ha l animo 
riuolto altroue ,* ui par sì gran cofa y che 

11 buon Dottore fi fia Inficiato ancor egli in* 
gannare da qualch'uno, che li habbia det- 
ta si gran bugia ì Voi parlate hora del 
tafio uoflro perche ui preme ', & non mofir jo- 
te curar ui dell'ingiuria fatta al Compare f 
la quale aframente lo punge : ia grauex, a 

\a del pefio Signor mio non è mai fintiti 
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da chi lo uede portare , ma da chi Iha nella 
proprie (palle . 

Car . Tu dici il nero , pero aedi tu Franco , di 
non batter e tal uolta comprata in credenza 
qualche co/a , ancor che io ti dia fempre il 
denaìo in contamii fi cheto fia richiedo a 
pagare : perche le credenze , che fi accettano 
da mercanti } fino come le gr fluidezze delle 
donne. che ut fi pigi t ano , con piacerei e fi la m 
f etano, con dolore . 

Tran. Diqucfiofino io ficurijfimo, perche non 
compro mai cofa alcuna di qual prezzo ella 
fia, ch'io non isborfi in/teme il danaio , di che 
ne renderanno i miei libri fempre buon con • 
to . j 4 uertite pur uot } Signor mio^dt non ba- 
tter qualche debito uecchio, che per non effe* 
re fiato già me le' anni richiefio a pagare 
ne fiate dimenticatoi perche i debiti fono co 
me perfine finnacchtofii che fi addormeta- 
no uolonticrt , & fi defiano di mala uoglia , 
pero pe/tfateui beneficar dat cui bene , & pa* 
gate bene . 

Car. Di cotcfio non ho io ad hauerru penfiero 
alcuno : ben mi doglio che il Dottore fia fia- 
to co fi ingannato da chi cerca mettere ziga- 
ni# nel fimo di quefii parentadi fhe cofi in - 
fiemi trattiamo i come chiaramente limo- 
firerò , quando con maggior commodità po- 
trò ragionar fico. Horacomin io a pen/ar 
bene intorno a quello , che tu m* bai detto di 
Eucherio , & fin{a dubbio credo che tutto 
fia turo, perche uac(o tra mefiejfo difeorren • 
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dOythe quando il balordo uedela Nardi** 

> . ton fua forella , fa certi atti , & fofiira in 

' 1 un certo modo , fl&e punto non mi piace , 

0 , quanto piu uolontieri mofìra 

di Jlare in fiudio con fua forelU , quando 
c Me la Nardina t & fe non temeffe la prefin» 

\adi Dor alice a cui porta molto riffetto/ce 
pnrebbe qualche poco honefio ptnfìero con 
quella fernetta . baila io mi tengo Franca 
molto obhgato alla tua diligenza ,e te ne rm 
gratto . M'è fiato fommamenU caro , che 
m babbi fcoperto si gran f creta del male 
d'Eucherio per trouarli quale he rimedio . 
Fran. Oh Franco da bene umi pur francamo n i 
te , poiché hat fuiato il falcone dalla tua 
ilarna-y rtfolueteui pure patrone mio caro, 
che'l nofiro Franco , non ha piu ferma deli • 
beratione e penfìero, che di ben feruirui* nei 
uedete che poco giudic io hanno alle uol tei 
giouani y&come i uecchi non fanno femprg 
ogni co fa ; il Maefiro non nottua credermi, 
o forfè moflraua di non accor ger foche l gì» 
uane fuo difcepolo bramaffe d'andare all a 
’Bi /cuoia della fua N ordina piu uolontieri , 
che alte fue le tt tonti oh grand' errore . . 

Cur. Hor odiycbe inferno colmale fi farà tre- 
scato la medicina. 

Fran. O, o t non difs'ioì buono per te Frane o,£f* 
qual e patron mio t 

• O» 1 - Tu molto ben fai Franco , quanto E ucho - 
rio mio figliuolo mi fia caro t & haip ur hog 
fidarne (Inoramele intefo quanto v ti 
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eia quella fu a maninconm , ^quanto io 
babbi cercato di penetrare nella nera cagio- 
ne d'ejfa : tu aedi come io fia bene accommo 
dato d' ogni facoltà da gentil' huomo par 
tnÌ0y& di tal forte di poffeffìoni y che non te • 
mo nè difdetta , nè fallimento alcuno , non * 
hauendo nè corner tij y nè trafichi» nè mercan 
tte , che per uarij accidenti del mondo fi 
poffono perdere y nè ufur e y nè inter effì * nè 
cenfi , che per J limolo di confidenza mi pri - 

. uino la notte del forno , e'I giorno mi 
tengano fempre affannato , & pieno di 
paura • 

Pian »Coteflo è ueriffimo»& chi lo sà meglio di 
jne»che maneggio le uofire entrate : pero per 
maggior uoflra quiete y & piu piena allegre x 
Za di cafa bifogna di dar moglie al uofiro 
amato Eucherio , Iettandoli quel mirano 
humore del capo , col fare un bel para di 
noZ£e. 

Cai. Cofi credo di fare y & quefioèil rimedio , 
che /pero d’hauer treuato buono al fio mio 
le y di dargli moglie . 

Fjan. Et quale Signor mio caro ^patron mio fi- 
uto : io gioifeo , io giubilo , io trionfo già di 
allegrezza i perche già mi pare di uedere 
madonna allegrale tutta la cafa in gioia . 

Car. Ver am et e tato piu allegro dei fare Fran 
co di quella miafrefea deliber adone , quan 
tO' la cagione d'ejfa tutta da te dipende , 
che m'hai liberato hoggi da tanto affanno , 
di quanto uer amente m'hai bene sgombrato 

l'animo 
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V animo con lo /coprirmi il fecreto affermo 
d’Eucherio.Però non battendo io maidefidò- 
rato altroycbe quefio per conferà armi sì caro 
figliuolo , fermamente delibero di darli la 
propria N ordina daini tanto amata fittalo 
io tu proprio m’hai detto t per moglie . 

Fra. Quale N ordinar quella di cafa , la ferua 
di uoflra figliuola , la N ordina noflra~ f 
una par fua miete dar per moglie a uo- 
flro figliuolo } la N ordina {trita di cafa 1 

Cai. La N ordina che fin qua è fiata ferua di 
cafayperV duenirefarà patrona di cafa dato 
dola a mio figliuolo per moglie ,• poiché col 
buon feruir e s* ha meritato T amore drcotal 
marito . 

Fra •Oh Franco , chekaueRì tu hauute hoggije > 
orecchie ne’ cale agni , & la lingua ne’ pie di t 
per non dire quel che hai dettole per non udì 
re quel che tu odi . quefio è il rimedio pa- 
trone y che ut par d’hauer trottato al male 
di mitro figliuolo ? con darli per medici- 
na la cagione del J ito male ì lo batterò dun- 
que fatto tome lo feorpione , che pofio dotta 
ha già morfo , egli proprio i il rimedio del 
fuo ueleno • 

Car. Tu batterai moli rato il rimedio con lo 
{coprire l'occulta ferita d'Eucherto , & la 
N ardin a far àia medicina , che come iojfie 
roto rifinir ài ni ti dee parere quefio mio 
bea prefo partito sì Urano , come dimoflrip 
perche non hautndo io mai cercato di da- 
re ad Eucherio moglie o per robba o pe- 
pane- 
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parentado, ma per fola cagione dì fati* far* 
io (credendomi che fia inamoratOy poiché 
Ueggto che defideta una fanciulla alleuata 
in caft t donzallay (y compagna di fuafor el- 
la , che pojfo io defiderar piu fecondo l'ani - 
tno mio ancota t che coft compiacerlo : & p* 
re , che a te tanto prema , che te ne moftri sì 
alterato . 

"Iran. Mi preme non la fati sf anione uoflra t o 
d*E ucherio > ma il dijpiacer mio , & la difi 
contenterà di tuttala famigliai che h ab- 
biamo a riuerire f ad honorare , & a feruire 
una per patrona^che come noi ha fer ulto fio 
noratOy& riuerito uoi madonna , & Etiche- 
tto per fuo patrone • 

Cat.Non di quello ti dei dolere , perche un ra - 
v mo leuato dalC arbore feluaggto , e inefiate 
in pianta di bel giardino ^non fi tiene piu per 
bofcarecciOtOuillano , ma per gentile , o do - 
mefiico i contentati pure di quefio tu anco • 
ra » che quanto a gli altri di ca/a fon certo 
thè tutti ne rimarranno ben confolati . lo 
uoglio hot bora trouare il Dottore Compa- 
re per intieramente riconciliarmi con lui , o 
per difcoprirli sì gran io fa. 
tran.O quanto meglio farebbe patrone fi i ben * 
intendere chi fia fiato quello , che con sì poco 
rijpettou ha hoggi uoluto sì poco honorare 
col chiamar ut mal debitore) è* metterai m 
filetto di peggior pagatore , quel che peg- 
gio non fi può dire U‘ un gentil' bicorno par 
uojlro , 

Car. 


I 
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Or* A cote fio mule darò amor io buon rimo » 
dioi t si buono , che ne rimarrò io piu bone- 
ratofó quel gioiscine piu fatis fattoi cht già 
ho penfato à quel (he mi fi conuenga in tal 
cafaér fono ancora ben rifiuto . Tu refi* 
qui adunque per uedere quando uenga fuo- 
ri Eucheno t per darli quefia buona nuoua 9 
che ti dò licenza a fcoprirli il fecreto mio 
facendoli piena fede di quanto io fia difpo- 
Jlo a ben fatis far lo i accioche conofca /* obli- 
go che debbe hauer t eco poiché con tanta do- 
fire\z.a m'hai l'amor fuo pale fato , & cono- 
fca ilualore della tua prudenza . Refta pur 
tutto allegro tu Franco mio , che tutto alle • 
grò neuado io a rrouare M. Filandro di 
r ai a madonna , che fi metta all’ordine per 
Mentre alFherto tra poco , come l'ho detto • 
Tu uerrai fisco > & allegramente refta che 
io uado . 

Iran. Si si andate puro , ch'io re/lo a fare un 
tn tengo letto di difieratione , e di affanni per 
antipafio delle nd{za • 


FRA 
EVCHE 


r ran. Q E chi bene intende ben parla , aorte- 
irebbe ancora chi ben parla effere ben 
mtefi 
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ttndo il nero ; perche Ì orecchie del patroni 
t'hanno sì mal intefo , come fe quel che hai 
detto foffe ( lato menzogna non è ciò Fran- 
to colpa della lingua : ma della tua ficioc - 
the^zac’ hai uoluto cofiparlare y quelcheme 
fchino te tu doueui tacere : an\i tua colpa 
fola non mia lingua fragida^che troppo fret 
tolofa fei fata a dire quel che bora me di sì 
gra danoi buon per te che io non n babbi un 
altra , che uorrei con li proprij denti , che ti 
fanno intorno in mille pe\zi tagliarti , & 
mandarti in luogo , che molto meglio , che'l 
tenerti in bocca ti fi ccnuerrebbe . Non fei 
tu che pariti ma io che ti muouo per tuo di * 
Jfetto^come tu fuor di tempo per mio gran 
danno , ti fei mojfa a dire quel che non do - 
tteui : hor parla Franco quando non dei , e 
tome non bifiogna i ma chi fa che l buon uec 
chio eh’ è affai bene afiuto, quando pur diari 
zi mi comandò , che io trouaffi modo di dtp- 
coprire P amor d’ Eucberio y dicendo che fi con 
ttntarebbe di darli per moglie , qual donneo 
éi uolejfe t pur che fujfe henefia e da bene ; 
non fi fujfe di ciò bene accorto , & tentaffe 
etimi altro prima sì gran fitocche\za / co - 
f riffe ? per meglio fattsfare fienza fio btafi- 
mo alla pazzia dtl figliuolo ? Hor p enfia 
ben Franco a quel che'l ttecchio ti coman- 
da , e come mofirajfe prima di ttolere ejfere 
da te ben feruilo * & confiderà mefictimo , 
che i patroni comandano , <& operano } gli 
amici richieggono , & configli ano : & ifiiTm 
* ' ui 


; 
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vi pregano & obedifcono. 

Euc. O s ecco qua Franco tutto man'mcònia ? 
potrà egli mai battere di nuouot Franco 
che fifa} naif fluii fei per andare t ò ritorni T 

Frau.Ntw ritorno perche non fon ito, non uado 
perche fio, non iflo perche uoglio andare . 

Euc.ra rifpondi molto fa l grave: uuoi tu per 
sventura ire in mercato per comprare cofa 
che molto vaglia , e non babbi il fienaio da 
pigliarla ? 

Frati, lo batterei veramente a fate una bella 
compracele robbe che io cerco fi trovaflèro 
in fiera, è in mercato . 

Euc. No copra/li tu (filo che la ferva ti comifit 

Fra. Potrefti be parlare di let altrimeti , e chi a 
maria co altro modoile robbe ch'io cerco fono 
d altra forte et t cafa uoflra molto necejfarie • 

Eu c.Cbe nuova neceffità è bora incafaìe qua* 

■ lt robbe cerchi tu, che in modo alcuno non 
fi trovano. 

Fran. Poiché rnoftrate gran defiderio A di fa* 
perle, ecco ch'io ue lo dico , quel ch'io non tro 
uo da comperare, nè in mercatini in fiere, et 
bntceffario per cafa , £ un'accorto giudi tio 
per uoflro P atre, un poco di prudenzaper ma 
Ziro Panthemio , un {aldo cer nello per uoi , 
una buona uentura per noflra f or eli a, & 
na grandijfima patienza per me. 

Euc. Come farebbe a dire, che tutti noi fiamù 
pa^zi,e tu filo fauio, 

Tran * Q“*fi a mia manine onta non e per altra 
cagione, che £ la propria pazzia di tuttuOb 

" quanta 
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quanto gran bifogno hanno i pari uofiri di 
un buon amico, che con la futa della stenta 
ut truppajfajfe il petto,non che con la uerità 
delle parole u arriaajfe folamente fino al - 
F orecchie ,/apete che giouamentoui fanno 
le lettioni & i cicalamenti del Maflro,fin- 
\a darai aiuto ? quello appunto , che fanno 
le fcope alle camere , quando leuano le.tele 
de' ragni , <& lafciano il ragno uiuo t che tra 
focone fa delt altre maggiori > non bafla il 
dire tu fai mal cofi ; farà ben d apoco uofiro 
patre , fe ui lafcia colorire il brutto difegno , 
c' bautte nell animo ,non procedendo al difi 
honor e ,alt infamiate al danno uofiro, e dil- 
la cafa uofira , lo ni fon buon feruitore , Ó* 
non ijpendo manco la moneta de i miei pen 
fieri in trouar ccfe, che ui pojfono ejfere hono 
reuoli, che i dinari delle uoflre caffe tn com- 
prare co fa, thè fia a uoi & a tutti piaceuole 
& utile, ingegnici pure il uecchio di fatis fa- 
re al uofiro ftl diro pure) hfciuo appetito , 
che in poco tetnpo ne refi ara egli mali film o 
fodisfatto,àp pentito, & uoi del tutto ficon- 
folato & afflitto ,* fe ut pare che io fia hoggi 
troppo ardito; credete che tal mi faccia l'a- 
more y ch'io ui porto , & il defi derio eh 
preme dell honor uofiro :\qusllt amici,* tur» 
pugni, che fidamente ui configliano al godi- 
mento del benPr e (ente fcnz*a il riguardo del 
danno , che ne puote attenn e , fanno come 
quelle candele, che per care fila di candelieri 
s appiccano al muro , le quali da principia 

dilet - 
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dilettano con un bel lume ; e come poi fi con* 
fumano , & al fine fi /pongano, la fidano la 
fianca fiura y ilmuro afumato ui diletta- 
ta per un poco il godimento di quel che ha- 
uett dishonefiamtnte defideratos appettate 
il fine 9 che uedrete qual brutta macchia no 
rimarrai el pentimento che per maggior uo 
ftro afanno ne feguirà . Mi fion ricordato 
d'u n altra facenda » che mi bifogna fedire 
in pialla, re fiate . 

E a c. Franco franco yTranco, fermati, affetta. 
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jc. A Hime quali mofiri di parole , quali 
hor roride fipaueti di penfieri fono fia 
tigli auertimenti di Franco t è pcfbile Eh * 
cherio , che si gran ccfe infieme infieme cocor 
rano per affligger ti \e per tormentarti * fio- 
/petti in caja , dtfipetti di fuori, imagintttio • 
ni e dubbij per tutto ; e tu fiempre in ogni luo- 
go il medefimo . V odi mefihino di ridurre 
ogni tua fantafia ad un fio lo fine : non an • 
dar piu uagando , riduci in' un giro tutti 
i penfieri tuoi , riflringi tutti i (enfi nel piu 
naficoflo , e profondo luogo dell animo tuof 

ài col filentio filo , certa il rimedio del 
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•tuo gran male . 

Gtb.JiV on fìpuò ben giudicare la bellica (Pu- 
tta figura, fe non è polla al fuo lume, e fe ti 
■lume non e ben chiaro ± farà neramente be 
ne di fare ogni sformo perbene injòrmarfi 
di quel che rnhai detto , e per intendere il ut 
ro , & fopr a tutto precedere in ognicofa da 
getilhuomo: uà pur tu bora Brunoro lafcian 
do quell' altro non molto lontano di quà,uà 
pur ferina dir altro . Ahimè che affetto e que 
fio ch'io ueggio in Euch eriofori gli occhi baf 
fiycon le mani aggiuntele tutto trafitto : deh 
pojfa io di quà comprendere la cagione . 

Euc.O' deboi cor mio, che non fei fiatocorrag- 
giofo a foffrire , ne pojfente a celare H fuoco, 
ch'io pur mi sforzo nelle piu fecrete tue par - 
ti tener celato, ah fojpiri miei ardenti , che 
da noi forfè qualche amorofo Jf irito s'e nel 
fuo affanno c omprefo . Occhi mei traditori , 
e poco fedeli all' animo , che da uotgià prefe 
quella bslle^Ja, che in qualche uoflro jguar 
do centra il noler mio dimo firate . Orecchie 
mie mal' accorte , che non fapete alle uol- 
te negare l entrata a quelle parole, ch'io non 
douerei mai udire, nè a chi le dice, in ai* 
cun tempo rifondere, per non hauer cagio- 
ne di palefare , quel che fempre mi conuien 
tacere . 

Gib. Ahimè, che modo di ragionar e è quefio 
con si grande affanno à' Eucherio, che non fi 
può comprendere t equai gefii d'animo Me- 
ramente turbato . 

lue; 
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Elie. T)ch, non ueghate noi affannati fenfieri 
miei effirmi tutti sì contrari jf e nimitiiche si 
unitamente contro me tarmate, in farmi 
desiderar cofa, che la ragione mi niega , e in 
modo 'alcuno non confente : perdete ogni ope - 
rat ione, ogni gejlo deboli miei mani, concia 
comprendere p pojfa quel che nè con la lin- 
gua , nè conia uoce , nè con gli (guardi mai 
non difeopro : rimanete piedi miei fidi Ò* 
immobili per non condurmi in luogo , dona 
tnaiftampa,ò ueftigio ueder fi pojfa del na- 
ftolo camino , an\i della firma dì anza de 
imiti piedi, . , 

Gib.O amico fedele, e /incero i borali comfren 
do, come fi sfiza diurne ere fi flejfo'nel defi- 
derio d'hauere la mia Eufrafia per non fa- 
reame ingiuria, che tanto la bramo f 
£UC. Diatene ajpra e no do fa pelle delle midjcar 
ni , accioche nè rojfore nè pallidezza in té 
mai fi fcuopra per timore di ma le che fin 
per auenirmi , o per Jperanza di bene che ié 
defideri godere : ribellatimi abbandona* 
temi tutti , (che top mi contento) finimen- 
ti miei , per non moftrar mai con inditi o al- 
cuno de gli atti uofbri , quel che C anima 
da uoi prendendo con ragione fi fludia té* 
ner celato, 

Gib.O' gran ribellione di fiftejfo moflra il fé* 
turo Eucherio/e forfè non lo fa con arte, tfi 
fendofi accorto, che io li fon uicino. 

Eu c.Tu Sole usua luce del mondo, guida e fior 
tu dagli altri lumi, non rimcnare maig me 

< ■ ' J. l 
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porno fi chiarore he io ueggia in me Ugo Aime 
tOydi quel che piu £ ogni altra cofa debbo fug 
gir e ima accioche io non cornetta mai fallo , o 
peccato alcuno y che mi ofeuri il lume di quel 
Sole, che mirifplende nelt animo , e che ofiu- 
r andò fi farebbe cagione della mia morte. 

Gi b. t>eh,mi perdoni cotefia tua buona mente 
caro mio Eùcherio ,• fe con falfò fijpetto ho, 
fatto finifìro giudicio della tua fede : poiché 
mififcopre,pur bora sì fermarsi cofiante f csì 
pura,che d’effo dubio alcuno , non mi rima- 
ne ì Ahimè , come fijpir adorne s’affanna , co. 
me fi uolge y che dirà di piu? 

Euch.yi te folofielliffimo fole che Ogni cofa Ulto 
Sirice rifi aldi, a te filo bell’occhio del mon- 
do feopro quefie mieficrefe fiamme , e quefio 
interno ardor mio-, onde morto ad Ogni altra 
cofa che uiue , & a te filo uiuendo > ai tuo 
tramontar minuto : accioche con la manca 
\a della tua luce, per non uedere quell ogget 
to, eh' e in me cagione di gran rùina,ueng* a 
feemarfiin parte ilchiufo incendio del mio 
gran fuocot cofi facendo a te d'ogm mio efìe 
rior pentimento corttfiffimo dono , ad ógn al- 
tra cofa come morto rimango . 

Gib .Ahimè, thè ueggio iodipiufho io a tollera 
re per mia fola cagione sì grane affanno dèi 
mio caro Eùcherio ? non è da indugiare piu 
a procurarli qualche conforto. Eùcherio ben 
trottato fan trouato Eùcherio, che fai qui sì 
fenfifi t efi filo. 

E uch .Se io pmfiiUcnfih filo, perche i penfieri 
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mi fanno compagnia# fefon foto non penfio M 
perche la folitudine non mi dà chepenfiare. 

Gib. Se cercar ai col penfiero la compagnia di 
un fedel amico qual' io ti fono y non farai fi- 
lo* e f e P enfiar ai in co fa che pojfia nuocerti fio- 
rai male accompagnato da datmofi penfierù 
pur penfi ancor af 

Èuch. P enfio algratijfimo incontro, & al piace . 
ceuolj aiuto del mio Giberto: pcteua ad Eie- 
therio tuo, meglio auenire nel penfiero ch’e- 
gli h Mutuai poi che io mi ueggioejfere pron- 
to F aiuto c he pur h or a defiderauo in compor 
certi uerfi, che tuttauia haueuo nelT ampio 
intorno all'amore d'un ncfìro amico t 

Gib. Come cerca di leuarmi dall' animo quel 
che ho ben com prefi dalle fine parole: t’aiuto 
rò molto Meloni ieri ,pur che io pojfa Euchtrio 
mio carOyper f effercitio delti ftudìj no Firn 
quando mi dirai chi fi a F amico# quale t ai- 
more che ti da htra occafione di compor ut9 
pi ma come eri tu col penfiero fi trasforma- 
to in quello , che per quanto mi fono accor- 
to fi amico non debbo effire a fio fiejfo fi finti- 
le } come tu dtfic orrendo tra te medefimo p arc- 
ui fimilt a lui . 

Euch. Ahimè , che già fon ficoperto , poiché m» 
filra d’ battermi inttfio Se io uo gl'io dcfiriuere 
f amore fe paffìoni d'un gioitane amante , ni 
debbo prima trasformarmi col perforo ite 
quello ,p er poter meglio effimere gli' affetti 
puoi ì accioche il componimento uenga pi n 
chiaro t e la deferititene piu belUlncn i.q*** 


fl 
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del Poetai Ama grandemente fa-- 
dì cui ragiono io mi fingeuo a par di' 
lui,amante 9 perche la figura da me ritratta 
con uerfiffuffe piu filmile al naturale . 

^ib.C ome eri tu penetrato tant* oltre nel fiecre- 
to di quello ^che moflraui quafi una rifiolu - 
ta dijperatione di te fiejfo ? ■ . 

Euc. lo m'andauo con il penfiero fabricando 
Vìmagme della mifiera conditione di quello , 
mentre cofiparlauo delli affanni fiuoi , per go- 
dermi poi con maggior allegrerà del? infieli 
ce fiato mio , quando dopo il no'tofio difeorfio 
della fiua m fieri a, io fiojfit tornato a confi de- 
rare la felicità miai come quelli che defilalo 
fi dajpauentofio fogno fi trouano in letto fuor 
d' ogni pericolo ficuri & contenti. 

Gib .Bella ritirata^potrebbonfi udire ò leggere 
^ inuerfidicotefto tuo nuouo componimento? 

Euc. Si potranno leggere quando io gli h attero 
bene ficritti^et udirli ancora in luogo piu com 
modo di quello', andiamo , fie ti piace uerfio 
f hort Oy che per ifirada^ con piu nofìro agio ti 
recitare i uerfio & ragionaremo ancora del 
nofilro commune amico fie di lui piu che de gli 
altri ti parerà che dobbiamo parlare . 

Gib .Andiamo & p affamo di quà , doue ho 
un mio fer ultore che ni affetta. 

Euc. Andiamo doue ti piace , Eucherìo Uà bene 
m ccr nello. 


rè 
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O» *$//* Bm- 
nero mio , £*//* 

e belaucrato giu - 
fcnecuopre una /ut 
cidafomaltejftt* 
ta camifcia : et fot 
to un fiatatole, & 
uago rifetto di hot 
ea 9 f na fconde un'amaro , un'acerbo fr grò* 
d'affanno di cuore: fi io cofi parlaffi colma- 
ftro di Eucher io , crederebbe thè io uolejft dira 
quel che fcrijfe Virgilio d' Enea. Spemuultu 
Jìmulat,prcmit altum corde dolorem.dC Bu- 
chino dico io che dal giardino fino in pia Xj 
Xa, doue l'ho la fiato , ha fempre coperto il 
fecreto tormento che egli ha nel cuore f ha - 
uendo io prima con le mie orecchie uditole 
parole piene di grand ijfimo affdnno,che egli 

£ tra 
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tra fe il e fio ha dette , credendo che nin- 
no lo fentiffe onde mi fon chiarito , cht j 
tanto maggior fuoco ha nel petto quan - 
to fi crede dimoftrarfi • fuori piu agghiac- 
ciato 

Bru.E per ciò faria Bene , che il fuoco d'amo • 
re fujfe come quello di cucina , perche gl'i - 
namorati fi fioprirebbono con la foltgine y 
e l amor loro fi conofcer ebbe fai fumo. Pi ac- 
ci aui caro Signor che io cofi tratti , alle uol- 
. te con uoi . 

Gib. £' sì ardente il fuoco de' neri amanti , 
che non pub far fumo perche confuma tut 
to quel che infiamma . Onde non puote 
ancora fi aprire foìigine , fe non quando H 
freddo della perfiona amata agghiaccia i 
fojfiiri dell' amante con la ingratitudine del 
lafua crudeltà . 

Bru .Se il fecreto fuoco d'Eucherio a uoi- fi 
fcopriua con qualche ardentijfima fiam- 
ma i come pojfibile c babbi potuto celar- 
lo ? e fi'l finto fuo ardore fi moflraua co* 
me ghiaccio , perche non ha ridotto in fu * 
mo , b in foìigine gl' infiammati uoftri fo - 
Q"i t Volete che io ut dica patron mio 
caro 3 quel che io creda di lui , e di uoi f 
che fiate due nccefi amanti diro adun- 
que quel che fi pub dire di due ebriachi % 
chehauendo btuuto ambi due a buona mi - 
v fura del me defimo uino t l’uno non finte la 
pu\zM t o il fettore dell' altro ^perche l'uno , e 
t altro ha il medefimo fiato: cofi uoi non fin 
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tite il caldo d'Eucherio, ne egli s* auede del • • 
r arder uoflrùzma il uoflro affanno è tanto 
maggior del fuo guanto piu fijfo battete il pé 
fiero , che egli fia a c cefo dal medefimo fuoco , 
quel che(come tante uolteu ho detto) in mo- 
do alcuno non credo. 

Gib.H or eredi quel che ti pare del palefe ar~- 
der mio , e delle occulte fiamme d'Euche - 
rtOy che io mi fiaro col medefimo affanno , e 
tu con la medefima quiete , come quelli che 
in luogo coperto poco fi curano di chi fente al 
la campagna ò gran Sole , o gran pioggia . : ‘ 
P enfiai neramente trouar modo da farlo ufei ' 
re per moilrarmi in qualche parte il celato 
difegno fitto >ma come t'ho detto , non m'e ue 
nuto fatto ì ben mi compiaccio d’hauerli ca 
ua to alcuni uerfetli de Ile mani , che pur mi 
danno qualche inditto dell amor fuo , ancor 
che fia tradutione di certi uerfi latini in 
gare } alqu unto allegretta , & per auentura 
non conueneuole affatto alla modefiia d'Eu 
cherio fiquale è in ogni fuo ragionamento 
in ogni parola yhonefttjjtmoyt te li 
uórrai. 

Bru. Et io uolontieriTudiròyje me 
ui asficuro, che $ allegri 
fiano^non ho punto a temerti, 
no nell honorem nella iter gogna ; 

Gib. Ne ancor io di tal cofa temo , ma ho * 
cofi detto per cagione d'Eucherio , che pa~ ' 

e st fiauio in tut • . 
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fcempto in quefC una folahor'odi cheto prò* 
prio ti leggerò i uerfi . 

De mille bafci Lidia empiemi il uifo. 


E di cent' altri unfegno dà di fuora. 

Con mille baci adorna il dolce rifi 

E con milC altri, e poi di cento ancora ; 
Mille di piu ne accoppia , e mai diu'tfo 
Il tuo labbro dal mio no ,fia m ex.' bora 
2 perche fempre Lidia ne baciamo 
Cofi baciando , i bafci non contiamo . 

Che firinger de labbra hai tu mofirato Bru 
moro nella chiufa de * uerfi, come fe tu prò - 
prie hauefli gualche perfonaa te cara ba <• 
J ciato . 

Eru .Vi diro il nero nel fentirui leggere si be- 
ne la Carinone, mi pareua , che i uerfi fi 
„ bafciajfero l'un Cabro > e che tanti f af- 
ferò i bafci delle bocche , quante le paro* 
le de verfi ; ditemi incortefia Signore don- 
de nafce che le perfine , che fi amano, fi bar 
ciano si uolontieri, fi per ciò nonèuergogna 
di parlarne. 

Gib.No» euergognadi parlare di cofa alcuna 
che bone fi amente fi tratta , il bacio Bru - 
nor mio nelle perfine faute , ty honoficj 
e un atto di J Incero amore , e diana non 
finta bencuolen\a mofirandofi in ejfo Pu- 
ntone dell'animo , e dello fiirito delli a- 
Pianti ; poiché la bocca di chi ama , donde 
efee , & per doue entra lo fiirito , fi con* 
giunge con l'afietto , e con la bocca della 
"per fina amata per prendere quafifiaqueU 
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fa uri altre fiirito per maggior nutrimenti , 

# piu fòrte fifiegno del proprio . 

Brìi. Nwt ìmarauiglia , fe gli amanti paio- 
no fieffo fuori di eeruello perche il piu del- 
le uolte fino finitati ; fe ( tome pare » che 
uoglìate dire) fi cambiano col baciarfi li [pi- 
riti l’un 1 altro . Hor uede/ete fi'l uofiro 
Brunoro con la menzogna detta al Dot- 
tore batterà trouato modo di farai batter 
prefio lo fpirito dalla uofira Eufrafia , Ó 1 
ella riceuere il aoffro col bafiiarui infieme , 
dando fi a uoi,e non ad Eucherio per mor 
gli *-> . 

Gib .Qual giouamento potrà mai formisi 
gran bugia , che io fio creditore di M. Car- 
nàio yper denari che già li proli affé mio po- 
trà poiché talcofa non ò , non fu » nò farà 

' mai nera,' 

Bru. Hor ui dirò patrone , tjuefio mio Sfratio- 
gema per furiti uincere la guerra eoo 
Eucherio , che noi chiamate bugia à 
Slato per mostrare , che le fòrza dell'ini- 
mico fino deboli , e le uofire gagliarde $ 
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offendo uoi giouane nobile , uirtuofo , & 
honor ato come Eucherio , in quefio ui 
hauerà per maggiore , che farete tenu- . 
to di lui piu ricco , e di piu gran ualore , 
quel che hoggi è ( archipendolo de paren- 
tadi, 

Cib. E quando la menzogna fia per anentura 
fcoperta y che honor farà il tuo , d' baucria 
dettale qual utile il mio che mi trouero fin • 
za tal credito ? 

Bruii. L'utile e giouamento uoftro farà chi 
flimandoui il Caualliero Ricciardo pa - 
tre d'Eufrafia , piu ricco di caruilio per 
ejfirli creditore /fi rifoluerà a dar piu uo~ 
lontieri per moglie a uoi , che ad Eucherio 
fua figliuola , credendo}! che fuo patrc 9 
cerchi di darli quella a cui è debitore , 
con Jperanza che f ajfegnamento della do*- 
te , uada accompagnato infieme con la 
rejlitutione dei denaio eh ebbe già impre- 
fto. Et mio farà V honor e cC hauer ui con 
si bello ftratt agema data in mano la us- 
toria • crediate, pure al uofiro Brunoro , 

' chel trouarete un lucente , & fin oro , e 
non andate piu col penfiero uacillando 
che quefioy fia menzogna ,o bugia y fe bene 
non è uerità ; perche cotali ritrouamenti di 
cofe non utre y quando non fono di danno , 
ma di commodo a chi non cerca di nuoce- 
re non s'hanno a filmare per gran peccato , 
ma per opera di bell'ingegno. 

Dur. Q ale di falconi fio di girifalchi , perche 
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non u* appiccate alle mie /palle, per farmi 
arriuare in un uolo , là doue fio, quel 
gentiluomo , a cui porto fi buona nuoua . 
Oh Signore Giberto doue feiì 

Bru Quefi'huomo cerca uoi Signor Giberto t 
uolete ch'io lo chiami f 

Gib. Fingiamo d'andar uerfo lui , che fia me - 
glio . 

Bru. Andiam pure . 

Dur. Ben trouato Signore Giberto , buon prò 
ui faccia , per lo primo , lafciatemi rac- 
cor il fiato , che ui dirò il refio . 

BtU. Se forfè hai il finghiol/o , tien f aldo* il 

/ fiato , ti fi pajfarà , e fe non Ih ai, 
di prefio quel che uuoi , perche le buona 
nuoue fono come le refe , che fi debbono 
prefentare prefiche, mentre odorno , 

Dur. Le nuoue che io darò , fono a punto co • 
me frefchijftme rofe diletteuoli , e belle r 
aprite pur Signor Giberto t orecchie per ben 
capirle . 

Bru. Aprite ben la borfa per farmi la man» 
eia , penfai che uolejft dira hor di pur prefiot 
poiché il patrone, è fi ben attento per afcoU 
farti . 

Dur. Dico che* l Dottor mio patrone ha 
bene oprato per uoi Signor Giberto che di 
quanto defiderate farete pienamente fodif* 
fatto . 

Bru. O Brunoro u alente farà purquefio tutto 
per opera tua. - 

Gib. Qual co fa puote haute* mai per mi oprai* 

£ 4 tu 
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ta ti tuo Dottore ,di cui debba io rimanere 
in modo alcuno fo disfatte. 

Dur.Fi parerà poco quello? d'hauer perfua 
diligenza ad ejfere prefto marito d'uneu 
fanciulla bonorata , che ui terrà conten- 
to^ e ui piacerà d'hauer la per moglie ? 

Bru. Non fentite uoi patrone , qual' oro fa- 
rà mai si chiaro che non fia d'ejfo piu fi- 
no , e piu lucente il uoftro Brunoro ? met- 
tette pur all'ordine i bafei y per accompagna 
re con lo Jpirito uoftro l'anima di quella , 9 
che tanto amate . 

Cib. Si gentilmente , e con sì gran prefte^j 
za , ha per me trattato il tuo Dottore , 

( ch'io fia marito della mia defi derat a Eu- 
/ rafia ? 

Dur. Non sò fe chiami Eufrafta ; ma bene ha 
intefo dire , che oltre la dote di molti mi- 
gliaia di feudi , hauerete di piu an- 
cora . 

Bru. Vna belliffìma giouanetta , dillo pre- 

. Ho Durante , e non tormentar piu l'ani- 
mo , di chi defederà da te udire il ueros 
come per contrario fi tormentano i corpi 
di quelli , che ne giudi tq fono grande- 
mente afflitti per dire il falfo y dt. prefto } Jp e- 
difetti . 

Dur. Dico , chel Signore Giberto hauerà per 
moglie una belliffìma fanciulla , tan- 
to cara al patre , che per grande a- 
more , che le porta uuol di 'piu darui quel- 
la fumma di denari » che. 

Bru. 
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Brt*« Sentite Signor Giberto j tip atre d'Etè* 
frafia , per diflurbare il parentado afat • 
to con queir amico , ##//« o//r* la dotta 
pagare di piu quella quantità de dona* 
ri , di cui ti ho io hoggi fatto creditore . I 
1 Ecco ut il frutto dell'ingegno mio : bora 

fe farete marito della uoflra Eufrafix* 
m trcè del gran firmo del uoftro Brunoroi I 

i *“ - -- rJ i 




Brun. Statua equeflreuuoi dir tu Durato* 
tea* 


Dur. Vdite pur ben Signor Eucherio , ho 
uoluto dire Signore , Giberto M* Caruilie 


& a lui la figliuola del Cauallter Rie • 
dardi . 

Gib. Delibera di dare a me Dor alice, d? 
ad Eucherio Eufrafia i ch'io fia marito 
non d' Eufrafia } ma di Dora/ice : Ahimè 9 
che nouelle da dare mortali ferite fono quo 





* per Stringere in pdrentado l'amiciti/u , 



dare a uoi Doratiti forella d’ Eucherio > 




Caruilio che uoi fiate marito della foreU 
la d' un sì grande uofiro amico, e chtj 
a lui fi dia per moglie la figliuola et un 
gentilhuomo tanto amato da fuo patre , 
quanto fi uede ejfere grande l'amicitioL» 
tra Af. Caruilio, e'I Cauallier Ricciardi » 
Non uhauerd Brunoro con le file inuen - 
tioni procurato sì gran bene , d* accreficer ut 
la robba in cafia , il danaio in caffo , & 
V allegrezza nel cuore ? 

Gi ber. Cotefio non già >• ò firmo impru- 
dente , o configlio iniquo ò maluaggio Bru- 
noro . 

Brun. O procejfo crudele ,o .firn en\a dan - 
nofia y ò fiupplicio apparecchiato per ca - 
ftigare il pouero Brunoro ; che finto 
io ? 

Gi b. Tale è la nuoua > che tu mi porti ? auifio 
di fermi morire di dolore , mal uiuerza 
di affanno : quefi't fono i trattati del tuo 
Dottore , e quefia è conclufione,ahime di ha 
lordijfimo configli ero. 

Dar. £ perche non douete noi Signore Gi- 
berto content arui d'effere marito d'uncu 
giouanetta bene alleuata , e bella , fioreU 
la di giouane a uo ’t grande amico , e che 
a lui fi dia per moglie una fanciulla bel - 
la , leggiadra gratiofia , quote la figli - 
uola del Cauallier Ricciardi . Non ue~ 
dete come il mio Dottore con bellijfimi 
modi uhabbi procurato la uoflra fodifi 
fattione col bel modo da lui tenuto per 
è*** ’ farui 
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fatui pagare il debito , che già gran temè 
f>o ui fi doueua per uofiro patre f 
Bruci. Taci Durante > non raddoppiare « 
colpi per farp le ferite piu graui > e piu 
acerbe 


non ucdi , come il pouero gioitane 
€ già nel uìfo tutto incenerito ì non ue* 
di come li uenga manco lo fiirito , e co* 
me homai fi a morto f fofliello un poco , 
deh potefs'to col bacio renderli lo fihrtto , 
che cofi l'abandona . Signore Giberto , 
Patron mio caro , Ahimè doue fitte , fio- 
flentateui un poco rifpondete qualche^ 
co fai 

Gì b. Che uuoi tu ch'io dica , a chi uuoi tu 
cheto rifionda t à te forfè falfo & iniquo 


Brunoro 3 tu fin oro chiaro e lucente ì tu 
fango , e lo\zj> ì tu faccia , e in monde\ j 
%a, tei fchìuma , e fondo d'ogni brute\* 
\cu. 

Dur. O belle inuentioni , V uno per non mi 
dar la mancia , e l'altro per berteggiarmi f 
fi finge adolorato . 

Gib. Tu uien meco a cafa di quel tuo 
Filandro , an\i di quel tuo fin Afino , di 
quel tuo fciocco , e balordo Dottoresche 
tratta i parentadi , & accorda le liti , 
ferfia confentimento delle parti . Tu non 
tornare a Cafa , a te dico brutto oro , prè- 
ma , che babbi fgannato M. Caruilio di 
quel che falfamente gli hai detto, prendi 
quella carta d'Eucherio , e con ifcufcu 
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di rendergliela in nome mio , uè dì tè» 
me egli Labbia, deliberato di coji ingiuriar • 
mi corri hai udito > in quefio , opera ben il 
fenno , e la prudenza tua , fe per me uuoi 
ejfere uetamente /auto t e prudente . Vieti 
tu meco in compagnia d' alcun altri miei % 
.che fino qui uicino . Tu rimani , figuiti - 
mi tu > olà uenite pure andiamo. 

Dur. Durante tttuai per prouare del durò ; 
fi le mancie fi ì fanno fecondo l'animo di 
chi riceue le nuoue, in luogo di porgerei 
la mano per pigliar danari , apparecchia 
la fchiena per riceuere parecchie coppie di 
bullonate . vengo >ucngo . 



SCENA SECONDA. 



BRVNORO. 
f RANCO. 




, 


Bruii. T | Or uedi'tu firmerò , quanto fi a 
il grande la forza del nero , e la 
debcle^fa della menzogna* t poichtJ 
la menzogna còti quanto minor fatica u 
fi dite % con tanto maggior danno fi {co- 
pte i e l aero quanto piu fi cerca tenere Cò- 
luto , con tanto maggior chiarezza non 
f oche uolte fi mantfijfldj : ò Branco uien 
in qkà molto affitto j uorà forfè egli dolerfi 

di 



di mt,the eoji fai fa mente ho parlato di hi* 
Caratilo fuo patrone , e con tanto fchernè 
ho per fua cagiono trattato col Dottore fisa 
Compare ì 

ìi&n.Tant'è mefchtno Franco , tardo ti fel oc* 
corto, che la uerità è come la medicina,chefi 
come quella fi deodare a tepo ci dr fio fittone 
di chi la riceUei co fi quella fi debbo dtre y fi • 
tondo r animo di chi l. /colta t e tocca foni 
che fi ha da dirla , cometa balordo tl con • 
frano hai fatto , che non affrettando il tetn- 
po conueneuole , hai detto col tuo] patrone il 
tetro t hai ojfefo chi l'ha fornito contra fe di» 
re, e prouocato a te medefimo un e fi temo dato 
not fiche a tempo ne farai calhgato % m a noto 
a tempo pentito mai . 

Bru. O v quefta fard ben bella > poiché Franta 
fi duole d'hauer detto il uero , & io mi tor- 
mento d'hauer parlato con la menzogna. Va 
glio affrontarlo per chiarirmi fe cefi fi duo- 
le forfè per berteggiarmi ,& per ifctprire ho 
cagione di tanto affanno . Ben trouato Fraio 
co mio caro » 

Fran. Tuo & caro poffo effere i ma ni ben tro* 
nato ni Franco non mi puoi per hora chiama 
re ffei che mai piu men Franco fui , ne peg- 
giormente trouato Brunor mio, cefi non ha- 
Ueffi io hoggi hauuta franca la lingua dT 
aperte l orecchiti , per non udire quel * 
lo , che ho udito , e per non dir» quel c'ha 
detto » 

Bru. Quell' buomo uuol dir dime, che W* 1 * 
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iato sì male , & fi finge addolorai 0 del dolor 
mioi di che ti lamenti 'Brancolo di cui ti que 
, reli, di te flefiob d' altri? 

Tra. Di me ttejfo mi doglio, che per hauer detto 
fuor di tempo al patrone il uero, mi fon ritro 
nato per mio gran danno in una nituperofa 
menzogna, 

Bru. Et io credeuo che tu dìcejfi di me , che per 
hauer detta in feruigio del mio patrone una 
gran menzogna mi trouo bora difperatifit - 
mo; per dire a te il uero, in modo che tato ma 
le è di dire il uero,quato di dire la mezogna. 

Ira -Si quando f una , e l'altra fi dice fenza giu 
.ditto conpoco piacere^ con qualche danno di 
chil df colta. Sei forfè fiato tu quello che hai 
fcoperto sì fa I/o debito del ue echio mio patro 
ne, col giouane tuo per credito di fuo Patre, 
quel che ( come egli dice ) non è,non fu, nè fa - 
rà mai uero . 

Bru. Se non è, non fu, ni farà mai uero,come fi 
è ritrouatofe s' egli è falfo perche uuol pagar - 
lo, e tu qual cofa hai detta periterà che( co • 
me tu dici ) tanto ti tormenta , tanto t* affiig 
ge,e t 1 è sì gran danno? 

Ira. Il uero ch'io ho detto è fiato dannofo a me, 
non à chi 1 ha udito, per che come fa ffo getta - 
to in alto è ricaduto J opra il mio capo ; ma la 
tua bugia e Hata come dardo o freisa , che 
in un colpo ha trafitto molti ,• poiché per ca- 
gione dt quella M. Carutlio fi tiuole priuare 
di molte fue facoltà per fare maggior dote 

mì)*» aAìjm / r* *) *4 À Ak 7 A» A») 4 Ji A e A/J TT)$ 
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glie condanno di tutta la cafa^e per ultima 
ruina del tuo pouero Franco . 

Bru .Stia pur contento ciafeuno dicafà t etupiu 
de gli altri allegro , che Giberto mio patrone 
non ijlima pitto là robba di M.Caruilio , ne 
in modo alcuno uuole per moglie Dor alice 
fua figliuola , fi che la mia menzogna a 
me filo è dannofa bàttendo in si duro legno 
dir tifata la freisa , & è rif.iltata indietro 
in me proprio io folojie fento il colpo . 

Fra. Po tri a ejfere colpo s),ma non piu acerbo ,nè 
piu amaro del mio. Brunoro caro hoggi il tuo 
FracOjfiiocco ,e balordo ha palefato a M.Car 
uilio una fecnta pedata d’Eueberio fuo fi. 
gliuolojn modo che'l poco fauio (y infenfato 
uecchio Ira deliberato di dargli una fernetta 
di cafajt moglie di cui gli ho io detto y che egli 
è inamor ato t poco curàdofi della coditione , e 
mdco fiimado il grado di si honorato gtoua- 
nei però non tema piu il tuo Giberto ,che Eu 
cherio Jia marito della fua Eufrafia. 

Br . Qhfluel che tu mi fai udire , F vaco fratello • 

Fran. Nonsò come noi potiamo ejfere fratelli , 
poiché io fono fiato firetto parete , per non dir 
patte della uerità , e tu amoreuolijfimo copa 
gnOjper non dir parente della menzogna . 

Bru. Se io confejfo di dire la menzogna, ancor io 
dico il uero>& in quefio ti fon fratello Je non 
carnale , almeno confo brino ,però fi tu fti fo- 
litoadireil uno con gli altri, non dire bo- 
ra la me\ogna co mei tanto che’l uecchio tuo 
patrone defidera di compiacere ad Eucherio 

fuo 




ir ^ 
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fio figliuolo, con darli una ferua di tufi da 
lui amata per moglie ? e non piu tratta cho 
Jia marito d'Eufrafia figliuola del Caual - 
bere Ricciardi tanto defiderata dal mio 
Giberto . 

f fan. Che Giberto , che Cauallìere , che Eufira- 
Jia. lo t'ho detto e ti dico di motto, che la mo 
glie d'Eucherio farà una ferua di enfia, coji 
fojfe di lei marito il tuo Franco -, non dubi- 
tare, ch'io non ù dica il nero, che non so, ni 
pojfo mai parlare fie non del uero,perche fui 
dato a balia a una donna che fi chiamaua 
Bocca ai uerttà, e m 'mutricb fitmpre del fuo 
proprio latte fino aquattr anni dell'età mia, 
m modo che la carne , le rnedolle , le polpe, i 
nertii,e tutta la per fona di Franco , è compo • 
fi a & crejciuta di fugo,d' humore, e di fan * 
gue di uerttà >• CT ho fempre il aero sì forte- 
mente appiccato alla linguale per ruttala 
bocca , che ancor tra denti non mi fi troua 
altro che uerttà . 

Bru. Vedi dunque Franco di Jputar poco , e di 
tofftr manco , accio che per qualche furia di 
catarro non ti uenga gettata fuori la uerttà 
armata di qualche dente ,• ne perciò dei ere 
dere, che ancor io cefi bugiar do, come mi fono 
/coperto, non ti fia buono aiuto, poiché in quo 
fi a carta che io porto , ( ti dico uer amento, 
fenZM menzogna alcuna) fi conungono le lo 
di di quella finta sfritte, e compofie da Ett 
eh erto, fie perciò ella fi chiama Liditu. 

Tuu. Lidia nò Bruner o mio j ma Nardina, 

Ahimè 
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Ahimè (ecco) che tu col dire il itero meteore. 
J ri f affanno ,per la menzogna che fcriffe Eu- 
eheno, fe tofi muta il nome della fua N ar- 
diti* in Lidia , eh' è una fua compagna , & 
egli non ama ; in modo che*l pouero Franco 
figliuolo di latte , & allenato della uer iti 
è ad ognhora tormentato dalueroe dalla 
menzogna . La N ar dina amo io , eia N ar- 
diti* mi toglie Lucherio, per dirti quel aero, 
che fempr e per fua natura dice il tuo pouero 
Franco . 

JBr u . Tu adunque Franco f attor di cafa ami sì 
perdutamente una ferua di cafa f con poco 
riguardo del patrone , e con manco honore di 
te fìeffo,che douerefti attendere filamento al' 
feruitio di quelli ,& alla cura di tutti . Non 
fai come t amore dogli altra co/a nel feruo ì 
degno di biafimo, e quel filo, chi ha delpa* 
trone è lo de noie t 

?ran.Xff{< contale amoro fa conditionmia fir 
uo meglio il patrone , dj» ho maggior cura di 
cafa-, perche mentre m ingegno cC oc qui lì ar- 
mi la grafia della mia Nardina , mi sformo 
dt ben feruire il patrone, di fodisfare tutta fa 
famiglia , e d ’ejjire da tutti lodato in quefia 
mia firuttù con M. Caruilio , non ho altro 
termino, ne mi ho propollo altro fine , che il 
godimento dell amore della Nardina . §)ue- 
t fio amore mi genera mille bei penfieri, mimo 

ftra mille buone firade , e m'apparecchia in • 
finite belle maniere di ben feruire te di ben 
fodisfare al patrone t accio che lodandofi egl i 

dello* > 
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dell opera miasmi fìa ( a dirti il uero ) come 
ruffiano per farmi ad ognhora piu caro alla 
mia Nardinaja quale amo ,e de fiderò come 
buonore non come beftia : però dammi cote - 
Jìa cannone che meglio conuiene a me , che 
ad Eucberioiperche muterò il nome di Lidia 
inNardina aggiungendo ui il mio , efaluerò 
l honore et il nomed' Eucherio t a chi cotal a - 
more difconuiene . 

Bru. Cotelìo nonpojfoio fare, /è non uoglio quel 
che non nono mai difubidire al patrone , il 
quale m'ha comandato y che io non dia la car 
ta, ad altriyche a lui . ma dimmi di nuouo, 
è dunque M Caruilio be rifilato di non dar 
■ piu ad Eucherio la figliuola del Cauallter 
Ricciardi ? ma quella ferua dicafa ,• che tu 
•i chiami , FI ar dina ì 

Fran. Non mi far piu replicare, quel che tanto 
neramente t'ho detto , e fiampa quejla fen- 
ten\a in me\o il cuor tuo , che chi uede Fran 
coi chi ragiona con Franco , e chi ode Franco , 
. ode la uoce,parla con la bocca y e uede il pro- 
prio ritratto della uiua uerità.Ohydoue uai 
Brunoro ? 

Bru .Vado ad imbrunire la menzogna^ ho det 
ta hoggi al patrone , & a ben ripolirla con la 
lima della uerita, che bora ho intefa da te . 
buondì fratello . Oh,Brunoro puoi tu portar 
miglior nuoud a Giberto ? tu farai pur non 
unbrunoyma un chiarore fin oro . Ah Fran • 
co è pur uero quel che m'hai detto. 

Fran. Verijfmo. 

Bru. 

i ' 




i 
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Tteu.Eucherio non farà dunque piu marito del 
la figliuola del Cauallier Ricciardi t 
Frali. Non farà. 

Bui Et piglia per Moglie quella fièrua? 

Iran. La pigliar à. 

Bru. E ogni cofa è uera f 
Fran osi cofia t pur che\tu dicendola con la Un 
gua tua y eli è altezza a dire la menzogna, 
non la macchi in qualche modo cCefifia , però 
lauati ben la bocca t prima co qualche acqua 
chiara, o fiala quarantina, come quelli che 
uengano da luoghi appeflatiy accio che la ue 
rità del tuo E ranco non s'amorbi con la men 
xogna del fino Brunoro . 

Bfu. Bufila che fila il uero quel che ho udito con 
. r orecchie y alla bocca ty alla lingua rimedia- 
re io y non dici tu » che quanto m hai dette 
ogni cofa è uero t 
Fran. Verifipmo. 

Bea. Hor ti Inficio adunque . 


FRAN 
NARDIN 


Fra. ^ V fiei rimafio Braco come penel \ 


re,o fiegno di capanile mofifio da 
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trafitto ti tengano tanti affanni e trattagli 
tuoi , & Brunoro fe he uà come itento tutto 
allegro , e contento a trouare con ogni pre- 
fitta il patrone, come ardirai tu mai Fr ah 
co di dire alla patrona , che uada all borio 
con le donne di cafa fefei per riceuere,da co 
tal tua amb a fidata per te fieffo gran dan- 
no ? uedi mefchino di trouar qualche rime- 
dio al tuo. gran male ; confiderà un poco , 
che quando i poueri chieggono alla porta di 
cafa nofira la carità , madonna fi contenta 
chela N ardina fempre la dia ,efe compaf- 
fione fi dee hauere di perfona me/ china , e po 
neva i chi piu poueroe mefchino è di te , che 
Cercando per fo Regno della uita tua la gra- 
fia della Nar dina, non hai chi per te la pro- 
curi se tu non ardifci di domandarla -, fa 
bora una prona da ualent'buomo , tenta di 
parlare in modo con la Nar dina, che Co- 
prendole con bone fi i modi la fu a mi feria , tu 
poffl da lei comprendere, comella fia dijpo - 
fia ad batterti pietade . lo uoglio buffare la 
porta con qualche finta noce di pouero , ac* 
fioche la N ardina uenga ; in tanto tu amo- 
refe in qualche luogo fei per darmi aiuto di 
belle parole , ricordati ch'io fon de' tuoi, t 
non mi mancare di ragioneuole foccorfo . tic , 
toc,tic, ofento che uiene alla fenefira,uuo te 
nere baffo il u fo . 

Nar. Qutfto che buffa non ha uefii di po- 
uero , 

F 1 kQuel che batte ha necejfità di mendico • 

Nar» ' 
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Nìi. Chi ì ? ehi fei tu ì che' fiat al la porta , 
> um che uuoi ì 

Fra. S ori io Nar dinasta chiudo la borfa , per - 

I In» A M*» <1M *.»»» A' fìnti t% tifi P»If»n 


'ree 

érti 


che ho dato un poco d'elemofina a un Pelle* 
urti &***% c ^ e *l u * l* chiedete* . 
ac9 (Nar. Et io era uenuta per dargli] un pe^fo di 
pane,fc non fi partiua . 

Fra . Sarà buono per un altroché nhauerà pili 
co , bifogno dt quello . chef* madonna ? 

, Jl Nar .Madonna e in camera i col M aefiro , dotto 
ntx r agionano, fe bene ho potuto fentir e di nofze, 

j. e di parentadi . . • 

, *i Fra. Se ragionajfero di dare marito a te, e me* 
glie a qualck' un altro di taf*, ti piacerebbe 
Nar dina t 

Nat. Marito a me,meffe nocche non fonperfcna 
da marito io,no,no,\ ragioniamo pur d'altro , 
e diano moglte,à chi la uuole . 

9 , Fra . Viano pur moglie a chi la uuole , e prefio , 
che uederefti , come , ancor tu Nar dina fei 
per fona da maritarti , fe\ unhuomo da bene 
dicejfe di uolerti bene, per batterti per mo- 
glie, non uorrefli tu ancor bene a lui per ha * 
uerlo per marito t 

Nar ,Vh,cio che tu demandi Fr anco, quanto a 

^ . . . . •• • • i J* 


I me, fe un ' huomojiicejfe di uolermi bene ,di - 
(me 


rei a lui , come faccio a'poueri, quando fono 

Ì troppo noiofi alla porta . Dio ti faccia di be- 

ne, e lo mandarci uia. 

k Fra. lo fono T huomo da bene Sardina , cheto 
uuo bene, e fono ilpouero,che non certa a qua 
fi a porta altra tlemofina^he la gratta tua • 




I 
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SCENA Qjf ARTA. 

FRANCO. 

I/HORTOLANO. 

Fra. T confo Ufi. , & piu non s 'affigga , chi 

Hipuote : leuciti pure mifero Franco quel 
la‘B>cranx,a. che fin qua t'ha nutrito , che la 
. mulina 


ATTO , 

Nar t Vedi pur Franco di non' hàuer mai li fo- 
gno di chiedere cofi alle porte la carità , che 
s altro non uolefli , che la grafia mia » tipo - 
trefii morire di fame , ne io so qùel che fa al 
tro la grafia o mia o d'altri^ cheT amore del 
li miei patroni , alti quali cerco di ben ferui • 
re,e di ciò mi contento^ ero fe non uuoi altro 
tt la feto . 

:a . V oglio altro s\di a madonna^che fi metta 
all' or dine con tutte uoi altre donneali uenire 
hor'hora all' horto che per quello fon uenuto y 
e perciò t'ho chiamato ,/t coprendomi teco po- 
uero non di danari ,o d'altre robbe , ma fola-, 
mente dell' amore della gra'tia della Nar 

dinamo fi crudele^come bella . 

Nar. lo per me non t'intendo ben Franco , per- 
che mai piu non t'ho udito cofi pariareireRa 
pure ch'io dtrò a madonna che fi metta al- 
l'ordine > come hai detto per uenire all' hor- 
to fia bella , e nude le ,chiuuolt , ch'io 
fono la Nardtna , e uoglio ejftre la Nar • 
dtntu . 
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Ti aretina fia tua ,* ma chi potrà mai tener - 
mècche fé col penfiero io fono fempre tuo Nar~ 
dina , io non ti confi ffi ancor mia con la lin- 
guai N aretina mia bella, bella Nardina mia , 
bella una uolta , bella due uolte, bella tre uol 
te, bella mi Ile, bella fempre , perche non fon io 
Poeta, che con ogni forte di uerfi cantarelle 
tue lodi ; perche non pofs io conuertirmi in un 
fanello ,o in uno lufignuolo , accio checantan 
do d'intorno la camera doue tu dormi ,tu ve 
nifi a pigliarmi per tenermi be chiufo ingab 
bia. Qual merlotto non diventar e i volo fieri 
per meglio dilettarti % col ffchio,e $ tenerti coti 
mille uer fitti fempre allegra^ gioiofa . Ecco 
che febene ti fei ritirata, pur mi par dine* 
dertii e ben che io n8 fa a te uicinoi pure / 
do le braccia per predetti^ per abbracciar - 
ti.Oh, povero Franco come tufcioccamete ra 
gioni con la Nardina, che no t' a fcolta, e mai 
non fi moffra pronta per bene intenderti ; 
volgi mefehino te tanto amore, chi a lei por • 
ti in te medefimo , e non ricercar mai d'a~ 
mar altra perfona,che tefìejfofe la Nardina 
ti par degna deir amor tuo, perche ti paiono 
bel li gli occhi fuoi, tutta la faccia fica, e qua 1 
che bel gefiojfuo, mirati fpejfo nello Jpecchio, 
che belli ti pareranno gli occhi tuoi ancora, e 
tutta la tua £ fonai qual co fa ha piu ditele 
Nardina ,che la teda degna deir amor tuo, 
che tu no babbi ite ancoraché ti facci degno 
deir amorfuo.Se ella è ingrata, che no ti uuol 
bene, fi tu fernet che Comi piu che no merita* 








Rifoluiti , rifoluiti Franco di non ejfere della 
Nardina,fe la Nardina non fi contenta dì 
ejfere tua , fcancellela dalla memoria , non 
porger piu V orecchie al fuo nome, non mirar 
fiu doue ella fia , non perder piu tempo in pe» 
. fare pure in lei , fuggi ogni incontro fuo , non 

le rifondere /ella ti chiama , non la chi *• 
mare fe non fei sforzato in feruigio del pa- 
trone j mettiti (juefio impiatfro nello Roma 
tho , uedi d'hauere buona digeftione , che 

cefi ti rtjftmarai di tanta paZzia . O t [che uor 
rà cofiuiì 

Hort. Ecco qua appunto Franco ,fe il Sole non 
m* abbarbaglia il uiforio, Franco, o Franco, 

• •'»«' mi uedi cofi uicino , perche sì forte , e 
nte uolte mi chiami ? 

— j rt -E tu, fe turni uedi, e mi fei uicino, perche 
non uieni,o non mi rijpondi <* 

*“ Mì.Turadoppi si(peJfo,e sì preilo le uo cicchi 
non dai a me luogo di parlare, nè a te fleffo 
* m mpo d'udire ì bè, che uuoi con tanta fret- 
ra f quanta dimofiriì 
Hort. Il meffere mi manda a poila di trottone 
a dirti , che tu folleciti le donne a uenir pre- 
fio all horto,\& io, a dirti il uero,credo certo , 
eheuogliano dar per moglie la no lira Lordi • 
na,al Signor Adulterio. 

W nei. Far anno un bel paro di noTJJefe daranno 
Lorda a un À rìuìtprn: uo gliene dunque 


Hort. 
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* I Hott. Coietto credo fieramente , e quando ra~ 

* ì fiottiamo cofi infieme Franco mio , uedi 

)% tu fempre d'intender' bene con la lingua tua, 

ir ; quel che io nonsò dire con l orecchie miu . 

* v Fran. Bella correi t ione del primo errore , che 

n l io intenda con la lingua , quel che egli non 
l * [ sà dire con t orecchie , hot non perdiamo 
10 tempo con quetto . in qual modo hai tu in • 

* tefo , che'l me/fere uoglia hoggi fare quejle 

* no\xa . 

1 \ Hort. 0\ ò » per t horto non fi parla £ altre ; 

il mejfere è tanto allegro , e contento , che pa 
1 re ebriaco , ni fi finte dtr altro , fi non , io 

* h nutro pur trouato la uia di fodisfare mio 
figliuolo , e di piu , eh'} molto obligato alla 

f j (palancatone , che tu gli hai fatto delta » 

more del Signore Orcherio , porta sì grande 
’ I alla Lordina . 

Vtan.Cofimi fojfe io piu t'ofio /follatoi e'I Dot - 
- 1 tore che diceua t 

> Hort Al Dottore li prouaua per uia di legumi , 

‘ e di legami, pergole, & per tette , che le no{- 

%e faranno ben fatte , pur che lo fio fi uo - 
i glia, e che'l patre cofi fi contenti, ha dipoi il 

* mejfere chiamata la Tognina mia moglie f 

i intendere da lei quel che li paia dell . Lodri 

* ! na>& ella ha ri(pofio,che l'ha fempre tenuta 

piu tofioperfeempietta che per cattiua . 
t j. F r . Per seplicetta debbe hauer detto, e no altro* 

t ( 4 Hor.C^’e aJfaigratiofa,di buone cefi amanze, 

r I e tutta ben ritenuta , perche è comi^compa~ 
V gna di Brodalice ; 

\ F Fran. 


atto 

Fr Tutta bene alleuata>percke è c ompagna di 
D or alice ,t' intendo ► Ahimè , dimmi , e di me 
hai tu udito dir mai co fa alcuna ì 

Hoc. Parecchie uolte ho fentito dire al me fere, 
che fel figliuolo non fi [offe inamor ato della 
hordina,uoletta ad ogni modo darla a te pre 
fio per moglieiperche ti tien per un buonhuo - 
moderne ella è una buona donna . 

Iran. Dì pure, perche mi tiene per huomo da 
bene , come la N ar dina per donna da bene . 
Oh y Franco perche non hai tu\ hoggi dato - 
la lingua a nolo , e gli occhi a uettura , che 
non kaueretti nè tieduto , nè detto quel che 
t'è hora di si gran danno ,■ oh porsero Frati 
co ; non /enti come fi raccenda il fuoco , che 
già credeui d hauer Jpento . Dimmi Horto - 
lana che ha detto tua moglie di sì fatto pa- 
rentado ? 

Hort. Ha detto tanto bene della Lordina , 
che è s'i bella, sì gentile, sì gratiofetta , & sì 
ghiottarella , & tutta' fatta àlambic cocche 
poco è mancato, che io non mi fia in amorate 
dt leiyCome Orcherio . 

Iran. Tu hauerefti fatto gran torto a tua me - 
glie,ch'è sì gentile, sì gratto fa, e sì bella , oh. 
Franco infelice,c hai per tua dapocaggine per 
datasi grande atientura,e feltri fimo teHor 
totano y che puoi molto bene cotentarti della 
tua copagnia .ftà pur tu allegrOy no ifiar piu 
fiuptdoychefe io ti chiamo felice Hortolano , 
è perche fei marito di donna leggiadra e bel 
la ', efe chiamo me fìejfo miftro , è pèrche fi*? 
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Ot priuaìo del mie gran bene K 
Hort. Come priuato del tuo gran bene ? Odi 
Franco ,ò picciolo t ò grande , che fi a il ben di 
mogliema è tutto mio y fu fempre mie , e farà 
fempre miojin che il mio eltuo potranno me 
fcolarfi mfieme.Tu uuoi giuocare allaxorri • 
rigioia con mogliema } e con la Londrina t nou 
ti uerrà fattoci pure alla patron a y che uen- 
ga con le donne alt horto y e prefto,come il mef 
fere comanda t e ricordati , che l'Hor tolano nS 
huoV altro aiuto per far ben Ihor falche quel • 
lo della moglie , co fi ne ritorno . Tognina fa 
eh' io non ti troni in francatalo infranchita , 
che non ti giouaranno tutte le franchigie del 
mondo • » 
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FRANCO. 
ARSENl A. 
PANTHEMIOi 
DORALICE. 
NARDIN A. 
EVCHERIO. 


Frati . Hi già difft fofretto, e paura , debbo 

Svoler dir tormento , o tortura ; come 
que/lo tkcJ chino per gtlcfia, ò per fojpetto chi A 
egli ha di fua moglie } per ogni picciola parola 
fi tormenta t e s' affligge ^ ecce fuorrmadonna - 
con Doraticele coti le fue donzelle^ co la nuo 

«i a. Art//» Am. <7 Aì*n- /irÀ A/tl< (he IO mi fcO“ 
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fii un poco per ben mirar la,e per udire quat* 
'thè copi. 

Arf. M. Panthemio uenite pur ancor uoi , e 
dèliber attui di dire a mio marito liberamele 
te qu.?. (ch’io ho detto a uoi. e fé qualch'uno uè 
fark -preferite, par late in modo, che fiate bene 
intefoyticcioche con teflimonij io pojfa prona* 
re, che in modo alcuno no conferito a quel che 
fi cerca con tanto poco honore della cafa no* 
fra trattar e, andate pur innanzi, thè noi fe • 
guiremo a bell* agio, e uedendo Eucherio dite - 
gli, che uenga all horto fen{a fcoprirli mai ce 
fa alcuna di cui habbtamo ragionai olanda • 
te pure. 

'Sten. Si fi uà pur uia buon nocchio, eccolo a dir 
non so che in lingua Morefca. 

Pant. Valeigitur . ber a cumomni muliebri co 
mitatu . 

Dor. lì maftro nel partirfi madonna mia , ni 
faluteu. 

Pane. Saluto equidem abiens, perche il dire ua - 
li, è ualete è proprio di quelli , che partono 9 
tome il dir fatue , o faluete , è di quelli che 
ttrriuano . 

Arf. Tu che intendi illenguaggio rijpondi per 
• 'me, dicendo , chtuada in buon bora , come 
eidefidereu. 

Dor. Optabiliter tibi iter ifluc iucundttm prt • 
catur,Mater. 

Pant.&f quella uofhra gentil figliuola mia au 
ditrice & alumna hauejfn battuto in becca 
la lingua di Marce Tullio t non batterebbe 

pia 
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piu Uffa*, e congniamente r/poflo di quel 
che ha fattoi o eccun» Francum, fatuo Fran 
ce,Fr ance fatue . 

Fra .Se la Francia è faina gli Vgttnotti fardo* *. 
/fediti, della Fiandra che nuoua , ne hanett 
maftro ì doue andate ? j 

Tuu.AirhortOpetu uieni opportunamente per 
far /corta alle donne » \ 

Frati .lo non u erigo importunamente per /terger 
ne donne , ne huomini , 

Panr. Dico , perche tu fi alle donne bora duce , 
ecomite. 

Fra. Non potrò ejferenè tornite , ni noce tornite , 
perche non /ono mai flato in galea » . 

Atf. Tufi il ben uenuto Franco t non di/piotar 
piu col maftro perche non hai modo da conten 
dere co luii uoi andate cerne uho detto a tra 
Mare il mejferefenz.it indugiar piu qui. 

Do r. Ob/equendum certe eft matri,non cura ha 
mine imperite ftc dijferendum, 

Pan t C/7 hominis in puero cadauert potitts die ¥ 
du, che cadauero d'huomc nohuome chiami 
f ignorate, come èFracogià il gradi Auerroe. 

Fra n . Gran uerre,egran porco feti uoi, per dona- 
temi madonna, che /e in prefentia uojlra cefi 
mingiuria,credo ancor* io potermi tn prefin- 
tèa uojlra ben Mendicare. 

Asf. Andate mafhro, andate . 

Dot. A ndate pur Signor Dottore, che fluiterei 
hominum temere loquentium , nulla eft s 
uiro prudente unquam habenda ratio* 

Pane. Optimi qufdem ; co si (aiutare configli* 

F t uolon- 
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toolon fieri ne uado giocando, frutto delle mie 
fatiche * Valete igitur omnes^atque iterurn 
ualete . 

Ar£ Non ragionar d'altro con lui, Franco , la» 
fidalo andare « 

Dor Fìa bene ueramente,foi che non intenden- 
do e gli la lingua, interpreta a Jìntiìro fienti- 
mento , le parole & i concetti, dico di te Fran 
co che ingiurij fierfifejfiere ingiuriato il pouf • 
ro Vecchio . 

A r.£ Dor alice figliuola non dìjputare piu in di» 
fefia del Mafiro col nofiro Franco , che a dir - 
tiiluero batterai' fempre torto , poiché teco x 
con Ette ber io ,e cogli altri che fiudiano può • 
'tea fitto modo cefi ragionare ma con perfio - 
eie ignoranti è cefi dtfidìceuole, come fare una 
dolce mufica alla prefitnza de' (ordii e tu an- 
cor adeibene auertire di non /coprirti co ogni 
per fona sì intei Vigente, e ti dotta, per non mo- 
strarti ancora ambitiofik, o di poco giuditio 9 
douedo riconoficerfi in te piu tofto ficnno ,epru 
■'defila, che prcfiuntìone,o ficioccheZza,e lelet 
ter e che s* apparano ,no debbono fierttire ad al 
tro fine x che £ uiuere fatti a e prudentemente. 

Cor. Voi dite tluero madofta, cofi farò fiemprè-, 
come noi dite , e f } iti pare che io babbi detto 
bora troppo ui chieggo perdonò . 

Arf./o reflo fieni pr e mai confidala Dor alice mia v 
Idi tutte le parole ch'io t'odo dire, cofi mi con 
fiolaffela ulta, ch'ìoueggiohora cofi mutata 
del nofiro Eucberio . lo non ti uoglio per ho- 
ita. (coprire la ragione , per che il mafiro ua- 
ì » • - « * da 
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da cofi innari{a a trouar M. Caruilio, urial 
tra uolta V intenderai . andiamo pure noi là 

• doue fiamo chiamate : uoi ufi ite fuori tut- 
te» acciocbe fecondo il nofiro co fiume ferri a- 

• mo la porta ,efe Eucberio uerrà a e afa ,p otri 
dalla ueccbia intendere doue fiamo andate . 
Tu Franco Jìi di nttouo il ben ut mito per ac- 

scompagnare , tutte e II' h orto fecondo che la 
N aretina ancora ni ha detto , 

Tua. V’ha detto il uero, chepttrhora T Mortola 
no è uenuto di nuouo a follecitarmi . 

Arf. Hor uà dunque marini» e dà JpeJfo dell’oc- 
; chio a quel che fai. Voi fanciulle uenit e fa - 

• lite, emodejle , moflrando fempre quella ho-' 

■ ne/là, che a bene allenate giòuanette fi con 

uicne ; fe qualch’uno di cafa , ut uitn ue da- 
to , ditelo pian piano a me , prima eh’ a lui 
ui uolgiate : per altre perfine filmate di non 
hauer occhi . 

Fian. Intenda ben: tali aucrtimetiti la JV areti- 
na . c fauia donna . 

A r f. Dor alice mia cara uà fauia comi è folito co 
fiume tuo , e fi ben poco efei di cafa » e carni - 
% nando non tener mai l occhio alerone, che per 
lo dritto della firada , doue pajfi: ne mai ti 
uolgere nè per grido, nè per flrepito che ti uen 
ga udito, e fi qualche noflra parete uedfdoti 
dalla feneflra ti chiama, la feia rijpondere a 
me iC amina da giouanetta nobile par tua non 
con pajfi si lenti, che pai Jpofa,che ancora non * 
fii,nè con fi ueloci,e si prefìt che fiano da fer- 
ua,cke cefi uada per firuigio dellapatronafié 

f 4 parole 
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P troie che tu dirai con Eucherio } fe per atte» 
tura ? incotr aremo fi ano poche fe ma bene con 
fideratejnoftrando il defiderio t che hai fem- 
ore come forella d' ogni fino bene , e con genti • 
le\x.a r auert 'traì di quel , che t'ho detto ; ri • 
cordandoli , che uoglia piu fpejfo che homai 
non fuole ftudiare in tua compagnia , e non 
• ifiar tanto,come fa fuori di cafa con poco ho 
nor fuo y e con molto difpiacer nofiro , 
ha.Oiihe auertimenti } che auertimenti da far 
uiamatre , becco apunto Eucherio . 

Arf. Sia il ben uenuto, borane a ue deremo FrJS . 
. co fi farà nero ql che m'hai detto . N ardimi 
Mene apprejfo Dor alice: Lidia aceofiati a me» 
JLuc.O,chetempefiaònuuolo di gente èquefto> 
Eucherio centra la tua ferma deliberatione . 
fiàftldo Eucherianon ti gettar nel gorgo y ch§ 
co fi t'inuita per farti fomergere , non uolare 
come farfalla nel fuoco , che dei fuggire . ben 
trouata madonna • 

Ar C,E la forella non (l [aiuta? non hai già cefi 
imparato dal mafiro , che pur dinanzi non 
nelle da noi par tirfi, prima che tutte non fa 
lu taf e, quel che fi dee fare per mcfirare crea, 
\a amorcuole'^Ja . Tu fit il ben uenuto 
non uoglio per ciò refi are di non rifiutarti, 
Dor alice figliuola dilli tu qualche cofa * iom 
uineerlo di cortefia , 

Dor . Siate il ben uenuto Signor fratello, 

A r (.Fratello sicché Signor t ì non è maggioranza 

Jl/fnmtYìt/% risto Q i non SS* e sé A s\te a fl&t UT fi le 
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Dflf. Non fi Aebbe egli fimpre ho norare etto 
maggior r inerenza la per foniche per propri io 
uirtu uince la natura de gli altri f la natte* 
ra produce madonna miai & la uirtu in* 
natta . 

Atf. Vh , figliuola che jii tu benedetta , alla 
barba tua Rucherio,che uerfo s\ gentil firei • 
lafei si feortefe , che non la Itimi degna pur 
d' un picciolo f aiuto-, parla pur come uuoi Do 
r alice, poiché mai non dici, nè penfi altro che 
bene : figui pure, e canali con le tenaglie del 
tue bel dure qualche parola di bocca . Vedi 
tome Jlà ftupido , c quafi fuori di fintimene 
to , aedi fi come conuinto di qualche gran 
fallo non par che nfpetti la fintenta del fuo 
cafìigo . 

t)or. Non ui degnate caro fratello di parlare 
coni amor ernie fare Ila, e fedel ferua uo ficai 
Atf. Quella firuafipoteua lafciar e, poiché èdn 
fattore della Nardina . 

F ra . O fece arie fi la linguaprima thè lo diceffii 
poiché piu lo infiamma di lei • 

Kit* Rime diaro ad ogni cofa, Nardina non ti 
fcoflarmaida Doralice,come t'ho detto. EH 
cherio tu, taci ì è pur gran cofa , che quanto 
maggiori carexxe ti fi fanno tanto menò tu 
tnofìri,che ti fiano care. Tu partifii pur dieso 
fa ajfai ben allegro , dode torni tu hora si tur 
lato ì lo non so neramente nè che piu dire 9 
nè che penfare,fi non dolermi di cote fi a fuso 
cangiata natura , e della grande mia debo- ^ 
Jetyt t che non pofiò in alcun modo cfyrederi 
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ìk cagione del fècreto inai tuo t per dargli 
qualche rimedio . 

tran. Oh , che accorta uolpetta , come finge di 
non fapere > quel che sa > per farlo fcap • 
parcj ? 

Dòr. Deh ripigliate le forze dell animo quafi 
perdute , col uiuere allegramente caro fra- 
tello , e diamo infieme al patre & alla ma- 
ire nofira quelle cOpfolcCt ioni * che loro fi deh 
tono , per l'amore y che ne portano , e per U 
gran cura c hanno di noi • Non ut potrei dir 
%naì quanto mi fia fiiacciuto , che non bar- 
biamo fecondo il costume noflro fiumane 
fluitato infieme ; perche mi pare di manca- 
re della propria intelligenza mia , quando 
per mia disgrafia fono fcompagnata dal 
chiaro intelletto uofiro . Voi da molti dì in 
qua affai meno allegro che non folete ui mO- 
flrate con tutti dt cafa, e quafi tutto f degno* 
fi con la uofira Doraticela chi flètè grande- 
mente riuerito & amato . None ciò contiene* 
itole a uóij che per ogni ragionato t? cagione t 
douote uiuere lieto } e contento . fi forfè qual - 
themiodifetto (nongià udontario) ma per 
'importuno uccideteci fapoco degna del fra 
terno amor uofiro , babbitt almeno qualche 
forza a farmiui grata la conformità delti 
fludij noflri , e la fimiglianza degli honefli 
toflumt ì e di gentili modi y ne quali(carofra 
fello y fiamo infieme allettati, e par sì odio* 
fa , non per mia colpa , ut fino homai di- 
ìtentata , che frn\a rif guardo alcuno del 
: . . > fratei - 
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frateìleuole afrore , chi io ui porto, poco uìch 
* rate de liti cohgagma mia nelli fludij,e uolon 
tieri sìfiefifi nr#bqndonatfi. ' 

Arf. 0\ cerne gentilmente tu moffri Doratici 
l amor , che tu porti ftn\a alcun cambio ati 
t ingrato tuo fratello, el profitto, che fai ni 
■ glifivdìjìfc&Hi pure. 

Dor. E che uolete ch’io dica di piu madonna fi - 
fe non che amaramente mi doglio di non pi 
ter comprendere la cagione di tanto affanno, 
che pur borano (lamento fi fcopre nel fratei 
mio , nel noflro Euc berlo per poterlo infieme 
■ conuoi con filare. 

Tlta.Chiuuol far qtiefio, leui di qua la Nardi 
na , eccolo alla rifiofila , poiché ha mandati 
innanzi un [o fi irò a far e la fcoperta . ' » 

Euc» £‘ aero cara forella , chela conformità da 
gli fiudij,e che la fimigliàtha de ’ cofiumi, ne * 
quali fiamo tnfieme allettati , donerebbe te 
nerci tn cara & amata copagniaj ma no fi te 
glie in modo alcuno tal affezione di fine ero 
‘ umore fi io tal hora no fono in iftudio coatti , 

Ó 1 uoi no udite le filile lettioni co me; perche 
• quella piu nobil parte dell anima mia , cht 
come forella ui honora , Scorno copagna di 
honorati filudif t uitien cara fi si bene con uoi 
cogl unta jy unita, che mal grado di qual fi 
■fia luogo, che gli occhi no fri {compagni fi che 
ueder non fi pofifano fi mantiene fempr e defila 
per conleplare le belle qualità dell animo uu 
Uro j cofi mai , mai non il abbandono, torm 
fratello , e mai non finofinzM uoi, tome tota 

<:• f 6 
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Pian. Parole tutte infoeate per infiammar fin 
la N aretina . 

Nar. Vh , come dite bene uofiro fratello mar 
donna Dor alice ? ab, che parole ? fentite , fi 
non paiono cotte nel mele ,e coperte di %uc- , 

carolarne pez\i di mele cotogni? 

Arf. Come pezza di malanno che Dio ti dia§ J 
uà in cajfa con Lidia t entrate dico , che non 
uuò andare piu alt horto. entrate dico t Fr un 
ce tu fei un ualent' huomo i entrate pre fio. 

Prati .O' Franco, trinane , quatrinque , & bif- 
quinque ualente , fi qualche altro Diano- 
hnonfifempre . 

Arf. Luther io fiegui , non ti turbare , s'hai al - 
tro da direm propo filo di quel che la tua 
• neramente da ben forella t'ha domandato 7 
a lei rifiondi , con lei ragiona , non uolger 
ne focchio > nel penfiero altroue , fegui pure f 
e tu Dor alice af colta notando bene ogni fuco 
parola . Franco bifogna far cofi per ifuiare 
Umefchino da quel fuo fciocco penfiero. di pto 
re. Encherio non fofiirare. 

lue .Madonna fono ar rinato qua con mot- /, 
ta fretta ì uenende prefio di pianga ptr ac- 
compagnami al giardino ; però Inficiatemi 
un poco aficiugare la fron fesche mi par di f 
batterla molto fidata-, e ripigliar lo finito* 

A sf Piu prefio addolorato diueder partire (ba 
fa) che cofi Ranco dal uenir prefio per 
’ accompagnarmi . \ 

làQL.So» affanniamo piu cara matte il 
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ro fratello, non uedete come per la fi anche 
\a,che tindebolifcefie cangiato di colore t 
A tC.St perche giù tramontato il Sole , che lo ri - 
fialdaua. Franco piglia sic quella car tacche 
glie caduta nel cattare fuori il moccichino . 
Euc. D aliami Franco $ eh' e una lettera , ch'io 
hebbi hierfera da Bolognujla un mio gran» 
d'amico , 

Arf .Pur che non fa una lettera da mandare 
a qualche tua grande amica ,* dallami Fra 
co , ti par lettera mandata da Bologna qua 
fa ì cof fi fcriuono le lettere in Bologna , 
quello è un fuono mal netto 9 non un So net» 
io della tua pulciai oh dfgratia,che ho la - 
fidatogli occhiali in cafa . D or alice tu che 
leggi & intendi bene i libri, tò prendi , e leg- 
gi bene quella lettera alla bolognesi ferma* 
ti Eucherio . 

Euc. Eh non qui in ifirada madonnaima piu te 
fio in c afa $ tre he neramente è un Sonetto ,n& 
la lettera ch'io mi credette. 

Aif.i» cafa et per che la perfona,di chi t hai fiat 
io meglio t intenda ,no,nò : uoglio iofentirlo . 
quijleggi pur Dor alice in quel bel modo f ha 
tu reciti almafiro le Ut doni i leggi dico. Fr Il- 
eo uedi che qualth' uno in tanto nonfopra» 
uengadtggi Doralice,non tardar piu . 

Dor. Non farebbe meglio madonna,che' l fi atei 
lo mio proprio lo leggeffe , che molto meglio ui 
fio disfar ebbe, che l legger mio t 
Ar. Nò,nò,cotefio nò, accioche no aggiogejfe,o fee 
mafie qualche parola da farlo dire a fino modo% 
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fi che io non potefft [coprir e la fi ciocché 
de ftioi p enfi eri. 

tue. Eh mifero Eucherio tu fei affatto [copertói 

Arf. Ah, ah tu pur non uorrejli Eucherio ì hot 
leggi' D or a lice ,c he io cofiuoglio; non piu paro 
' le , e leggi adagio che io poffa intendere ogni 
ben picciola parolina. 

Dor. Eccomi per ubidir ui ; uoi fratello perdona - 
temife non [apro si ben leggerlo , come uorri •' 
Ili, e come uoi t che [c ritto ihauete, ben legge* 
refi. 

Acf.Ncn piu fcufe,non indugiar piu , leggilo pu - 
• re y di parola in parola ,e di uerfo in uer fioche 
non lafci pure un puntino . 

Tta.Sarà quel di Brunoro,per Lidia al fi uro . 

Dor. Hor ecco, eh* io leggo, come noi uolete mado 
na. Sonetto d’un trauagliato, & afflitto Ri- 
mante in honcre della per fina amata . 

' Arf. Hot tiedi , che aflutia non uuole nominare 
la donna; ma dice la per fona amata > credi 
eh* io non C intenda; parti [opr aferitto di lette 
' re bolognefe queflo ? leggi pure il Sonetto . 
Dor .Quefto è il Sonetto. 

Mentre la fiamma del mio fuoco ardente 
'• In duro ghia ccio fi nu trica, e orefice, ( [ce 
■ Dal petto un mortai freddo, e un' ardor m 
Che fudar fammi figp agghiacciar fouete • 
Oh fratello mefehino . 

Onde non utuo perche il ccr non finte 
Tra il gelo fu a uertude,e affai mincrefce 
Di non morir, poi che l'incendio accrefce l 
Il difio jh* a ragion mai non confente. 

Oh 
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Oh fratello fatuo , 

A tC.Si à t leggifpure ,e finifci. . 

Dor. Bramose non no il io : mi difcopre , e celo , ' > 
# 0 # mtgioua il tacerai offènde il dire * •* 
F/«0 [oggetto, & à niun mai forno. 

Co fi tra caldoje freddo ,e fiamme ,e gelo «k 

5/ [ente a poco a po io, ognh&r languire 
V almafha in odio il fuo uoler prò terno* 
Arf. Wcr che te ne pare, non e quefla una bella* 
Carinone da [congiurare i pd{z.i fittiti , chei 
giouani [ciocchi tuoi pari hanno in capo , 
Jra.O' Dianolo come tu dinenti poeta, per rem 
per mi il collo, 

Jyor. Deh, Madonna matte h abbiate compaf- 
Jìone al penero fratello, non uedete come chta 
mi per ghiaccio t honefià della per fona a cu» 
[critici come dica effere fuoco il fio proprio [è 
creta amore,con cut l' h onorai non auertite cf 
Quanta prudenza la lodi di btltade,e difen » 
ho,& come fe fieffo accufi per debole , &per 
imprudente non poffa come donerebbe €»• 
lare l'amore, por freno al fuo defiderio & tro 
uar modo da maggiormente honorare UgrM 
Utrtù della perfona amata t deh perche non 
m‘è detto è non poffo io penetrare in sì nobil 
[oggetto di cotal d annoti* effendo sì uirtuofoj 
est bella, non [diamente uorrei amarla , poi- 
ché uoi fratello cofi f amate, ma ad ognhora 
prontamente fruirla , &[mpre honorarl a 
tome perfona di tanto pregio , da uoi Buche % 
rio mio caro sì riuerita,e tanto honorata, f 
Ai(,Non dir cofi mefchina,ch'iiccrefce l'affan - 
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W a tubefai poco konore a te fìefa,nertft- 
pendo ch'ella fia che quandi (u fapejlif , 
%\\Ci Ahimè eh' df anno, eh' dmbaflia e queflaf 
fra .gilè d' affanno, faflufo d'ambajiia , # 
fanno infi tm e. 

Arf.ri piacerebbe Dot alice di honor are unta 
uil perfontijuri indegna d'efer pur nomina» 
t a, una tua fantefchuccia, la tua Nardina t 
Dor. V olete dunque Madonna dire, e cefi ui ere 
deteche la per fona dalnoflro Eueherio coti 
t o amata fi a la Nardinat 
f rari. La N ardine ([ima, lo dico io . 

Dor. A lei dunque come à fonila cotanto etmtl 
ta dal fratei mio delibero , con uojlra paee r 
di far ogn honor e. Non farà ella degna del- 
r amor nosiro,e di tutti di cafa ancora/deh 
tara madonna non ui turbate) fé mio fratti 
l° y fé uoflro fgliuolofe runico herede de' he» 
ni uoflri per qualche virtù , che conofee in 
le intanto V efli ma, tanto t 'am a, e tanto Vhó » 
nora ? Piacciaui madonna cara ch'io ma» 
Uri ancora à si gentil mio fratello quello fi- 
gnodeir amore, eh' io li porto fin amarene ri» 
tterire la Nardina da Ini ( come dite , e da 
me mai piu non intefo ) cotanto amatale co» 
tanto honorata . non è quefio honor uoflro 9 
chel'haucte sì bene allenatale mio ancora s 
• che come compagna l'ho fempre tenuta, qua 
Ji prefagayche douefe di u tritarmi fonila, fi 
io l' amerò, per f dm ore,ch'io p orto à mio fra» 
fello, che tanto fama, e co fi la pregia, 

Ajff. Coteflo nò, cote/lo nò, non mai, in cafajtt 

•v ... **J a i 
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**/*> non più hortiytion più giardini fin cafit 
tutti . Franco uien tu ancoraché ti diro quel 
che dei riportare a M, Carni Ho. Tu pari ma 
3 lo morto fi) ni ragione strabuon figliuolo y en 
trate y che'l ceratilo mi uà in mille parti. 

Bue h . Oh infelice Eucherio i cofi battutole mal 
confo lato, 

Fran.oA di fiatiate Franco , cofi ridottole mal 
configliato , Franco fenza franchigia y poiché 


‘°”J_ . 

fino a Sonetti ti fino contrari 1 andiamo 
pure. 




ATTO QVINTO* 

S CE N^A PRIMA. 


BRVNORO, fcruo di Giberto. 
FRANCO, fattor di CaruiJio. 


darli le buone noue>che io ti porto ? o gran jlu 
pore 3 chi lo manda bora fuori a pofla comefe 
fap effe la cagione del mio arriuoìqui , uoglio 
udirlo prima 3 che io lo f aiuti. 

Era. Oh Franco , che cdi tu'/ che J enti tu ? anzi 
come puoi tu nè fentire 3 nè uedere , nè udire 9 
ejfendo rimafio si /lapido ^on sì gran maraui 
glia,& fuor di te fleffoì Eh Franco non è ma 
ratti glioma una amara uoglia^quelctiè ca 
gione della tua penale dei tuo tormento. 

Eru.^u al che gran coffa t ha co/lui udita di nu$ 



contento , chi uuolcj 
far far gli altri alle • 


Ofiri d'e/fere di fe ben 


gri: Oh come r affere- 
nti narei il uolto di Fra 


& co tutto afflitto cola 
£ mia allegria, qua 
do io poteffi a tempo 
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no eh' e cagione di tato fluire ,e fi grauemeh 
te Vaffanna . 

Fra .Effluiti Franco , che chi uuole fn\a fan - 
/«?£/* rumore far uendetta d' un fuo ni 
mico,non può pur imaginarfi miglior c a fi- 
go ^che porli il penfiero nelle bilame , e nella 
ftadicra del st,e del nò, fi che quanto da un 
latopefa il nomato dall altro fia gratto Usi; 
oche tratti di corda ferina fune, che cocenti 
carboni ferina fuoco, che acerbe ponture,& a* 
Jpri totmentifri{a ferro. 'Parti Francò che'l 
tuo gentile Eucherio babbi bene imparato di 
giocare alla corregio la? con quel fuo Sonetto , 
thelaforellapiupaXza, e piu fctocca di lui, 
ha qui Iettò, quando dueua amo,e non amOi ~ 
uoglio , e noti uo gito, fu do di caldo , e tremo di 
freddo ,uuò qua, e là, e non mi mouo di luo • 
gc,uiuo , e fonmorto, minafondo, ér ognun 
mi uede, cicalo^ fon mutolo , ho i piedi liga - 
ri, &uò filatone per le piazze; parlano 
altrimenti i Saltambanchi che giocano di 
bagatella,& i Zingam che danno la buona 
uentttra,e quel eh' è peggio la fonila eh* è te - 
• nata in cafa fi fauta c Sporta ancor ella che\l 
balordo ami una mef china fernetta Contadi 
nella t e che di piu le fi dia per moglie , non cn • 
rande fi la fiocca di accarezzarla , d'hono - 
tarlale di tenerla da cara cognata,e da prò • 
pria fiore Ha ì che ti pare Franco, f teco fopro 
si gran cof,e con te filo parlo di sì gran fio» 
cheZZa di Doralice,e d' Eucherio? 

JJru ,Cran cofa Meramente , fi dite il nero. 

Fxa. 
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3Fran. Ma di che puoi tu lamentarti Fratta 
co, fe tu fola , folo , folo di tanto male* 
fei flato cagione , metti pur alt or dine lu 
sberrettate, le [capotiate, te ingenocchiate , 
§ le r inerente per la Nardina , che di uit 
ferua ,ch' era in cefo. , come tu firuo fei > 
ti farà bora patrona , madonna , & {igno- 
ra . Franco , fianco, manco, & bianco, che 
fei rimafto . 

Bru.JD^ un lato mi tormenta, e dall' altro 
mi confola . uoglio {coprirli il fecreto . Ben 
trouato Franco, io uorrei uederti una Mol- 
ta contento, e non incontrarti fempre fi af- 
fitto. . * 

Fran. Diuolontà noi corriamo del pari , ma 
d'effetti noi fìamo lontani , perche nera- 
mente io fon piu che mai affitto , fi tu. ti 
troni in qualche modo hora confolato , e 
{appi certo , che fi la difpoftione fuffe ban- 
dita con taglia dietro i non hauerebbo 
attratte piu ficuro albergo , e migliore fran- 
chigia che nel cuore del tuo dijperattffimo 
Franco , e ti so dire che la nutrico di piu 
perduti , e dijperati penfieri , che pojfono 
mai cadere in huomo dijperato affatto , e 
priuo d'ogni jperanfa non mi domandar 
altro , e credimi , che fi io poteffi morire , 
& rimanere dopò morte in qualche modo 
allegro uiuo , non per godere la uita > ma 
per ttedere continuamente la morte mia , 
come ueggono t loro mancamenti quelli,cht 
rimangano finza gambe, o fin\a bracci 

Uro- 
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fb oppiati , ttorrei uccidere me flèjfo cti 
maggior cafiigo , fujfe mai fatto da * 
r* feuerijfimo giudice ad huomo r/o, 
federato , <5* ribaldo. Tu che in quefio 
tempo fei qua arriuato , maggior piacere 
far non mi puoi , configliarmi come i§ 
pojfa in qualche parte fatisfare a quelle 
mio de fiderio , & uederloche io dame /lof- 
fi mi condanno , acerbamente punirmi, & 
aframente caftigarmi. 

Bruu. Cote fio non faro io già mai 9 perehcj 
io non fon giudice da fententiarti , nè he 
off ciò di Boia da e/fequire la fentenXju , 
che tu conte a te fie/jo ti dai. Franco mie 
cerca di ben uiuere da Franco , ralle* 
gra il cuore , che l'hai si afflitto con Itu 
buona nona , ch'io ti porto , la quale è che 
quella firua dicafa , eh' à te tanto piacer 
non fi marita in modo alcuno , come tu pen 
fi , e che le no\ Je d Eucherio tuo 
fi faranno in un modo da te non p 
dorato , e credami cheuengo 
torti da tanto affanno. 

Fr*n . Come puoi tu uenire con talnuoua , fe 
cafa s'intende il contrario . Brunoro fe tu 
fii folito a dire le bugie con altri , non le dire 
bora al tuo Franco , eh' è il di/penfiero del* 
la uerità,et l'ha detta a te hoggi sì uoletìeri. 

Brun. Se la uerità ti 
che 
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€of»i dei (opere ,cfje quando Giberto mio pa- 
t r one andò a trouare il Dottor Filandro co fi 
fdegnato come io ti difift per cagione di quella 
mia bugiaci far ebbe quafi ama\zato co lui , 
fi Madonna Bellifiaria moglie del Dottore j 
gentildonna molto fauia } e prudente, no fi (ufi 
fi inbelle m antere, interposi a ,che riconciliate 
doli inficine fiia trottato modo di farli rimar 
nere tutti ben confidati. 

ftt.Mi fai uenire il finghio^zo, dimmi in qual 

modo ò, di pr e fio. i 

Bru. Dopò che quella da ben gentildonna hebbe 
me Firato al Signor Giberto, che M.Caruilio 
accettaua il debito da me finto per dargli Do 
r alice fitta figliuola per moglie con tanto mag 
gior dote, quanto io haueuo detto ejfere il de - 
bitogid da lui fatto con Juo patre per ifirin - 
gere in parentado l'amicitia tra lui & £«• 
cherio, (òggi un fe con belliffimimodi & c ° tic 
comodatijfime parole,che non poteua a gioua 
ne fauto, e prudente uenir occasione migliore, 
ne piu bella , per far proua del nobii animo 
fuo che leuare Eucherio fitto amico da sì dfi 
honoreuole proponimento, dì ptgliare una uil 
fernetta per moglie , che' l conceder gli Eufira - 
fia da lui tanto amata , e pigliarfi Dor alice 
giouanet ta sì gentile, fior ella d Eucherio per 
fua Jpofciy» compagna, ejfiempio cornee Ila dica 
ua di grande generofità d’anim o, di gran fieri J 
no>e di grand'amore uerfio l'amico . 

Fzì’Vertjfimo s' egli e nero. 

Bxi.Come.a dire bentfifimo s egli e buono, cofi di 
. „ » tcua. 
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cena, perche fi come Giberto quello facendo 
f sterrebbe a raffinare ogni gran uoglia , che 
mai haueffe battuta d’Euffafia contentando 
finche fi dia ad Eu cherio , cefi Eucherio Jpe * 
à gnerebbe quel gran fuoco t e poco lodeuole ap* 

* petit o di uoler una fantefcu{za per moglie 
rifoluendofi d' effere marito d una giouanetta 
nobile gentilmente allenata » qua Ve Eufror 
fi a figliuola del Cauallìtre Ricciardi. \ 

I Fra. Deh Brunoro quando cote fio fujfe nero , tu 
ue dere fìi il tuo Franco di nuouo generato t di 
nuouo nato ,e di nuouo infr amato Jer che fpe 
ratei di ribattere la uitagià perduta inNar 
dina , e di racquifiare il cuore già fmarrito 1 
per la difper attenere he io direno» e già mi sd 
to raddoppiare per la per fona tutti i feriti* 
menti . » 

Bru .Stà pur ficuro,checofi farà»andiam purea, 
trottare il Signor Eucherio per darle quefio i 
pollicino' 

Fra. Co tefio pollicino che tu dici uoler dare al i 
Signor Eucherio fi egli di accordo con tejì che 
tu non babbi detta una cofa,& egli ne por» 
ti un* alita, 

t Bru.i/* cofa } la medefimafe beni le parolepof 
fino effere dis fintili , andiamo pure a tronar» J 
I lo, che t udir ai leggere a lui . 

Fra. Non lo potiamo noi leggere qui per chiarir* - 
cimegliot 

Bru.Coteflo nongià»ch*ionon ho dubbio alca* 
no ,e quddo io ne hauesfi mille , patirei piu to 

x fio mille affanni che ter cor e di utierne pur 

una 
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Una paratasche chi porta lèttere } o polire al 
trasporta l'animo, e l'intentione di chi Cha 
frittelo no guarda la gamba , perche fi co- 
me satinerebbe per uitiofi un cauallo , che 
nelpajfarefi'un fiume ò di luogo precipitofo 
gettaffeil Canal Iter e nel pericolo per ifgra - 
uarfi del pefo, co fi ribaldo, maligno, fi dee fil- 
mare colui che cerca cofi fcoprtre la mente y e 
t animo di chi fcriue, e tanto piu cC un patro- 
ne per leuarfidi te fi a qualche capriccio, cofi 
m'ha detto mille uolte il Signor Giberto, an- 
diamo pur in c afa y (e per ciò non temi che io 
bea con gli occhi la tua Nardina . 

Ttà.Mia non è ancora , e chi sa, che tu non ha • 
uefti qualche guflo negli occhi,fi che per mia 
dijgratia, ne cerca fli qualche faggio ,* basta 
che la polizza non farà contra a quel che mi 
hai detto, non è ueroì 

Bru.^ propofito yfarà inproua di quel ch'io 
t'ho detto . 

Tra. Entriamo in qneflo uicolo , otte rifondono 
le feneftre del Signor Eueherio t & uè una 
fiala lomacafecreta che uà nelle fitte carne - 
re,che piu commodamente li parler aiife per 
ciò è uero quel che mhai detto • 

B ru . VeriJfimo } andiam pure, che mi par d' udi- 
re perfine che uengano. 

Eran.Andiam pure,auertifce di gratia Bruno • 
rocche la polizxa non ti dia hoggi qualche 
mentita : andiam Pure . 
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BELLISAR IA 3 mogIic del Dottore. 
CECCHINA Tua ferua. 

A R S E N I A alla feneftra. 

• , 

Bel. np R* moglie, t marito Cecchin» mttu 
X ninno è piu atto a metter pace, e con - 
cordiale be'! proprio marito, e la propria mo- 
glie. Tu non mi puoi ben intender e, per che no 
fei moglie, e non fai quel che fia marito. 

Czc\\.Cofì l'hauefs’tOyCOme lo faperei^ui so di 
re, che ni uorrei ejfere perla parte mia. 

Bel. Non bramar tanto , che per ejfer moglie ,o 
Jlar bene col marito bifiogna altro che paro- 
la uerrà tempo che te nauederai. 

Qi c h . Venijfe egli pur prejìo , che poco mi curarei 
d'auedermenej uiso ben dire, che s'to foJJL> 
hoggi fiata maritata come uoi, batterei fat- 
to itedere a quel ut echio fdentato,come fi fa- 
nella con le donne da bene. 

Bel. Mejfer Caruilio m ha adimandato perdo- . 
no , e con belle ,e gentili maniere s'e [enfia- 
to d' hautr hauuto in quel punto , che cofi 
grido meco, alcuni frani penfieri per ca- 
gione di fino figliuolo , di che io fon rima- 
fia fodisfattiffima , ma che ti pare di quel 
che det bauermi uduto dire per mitigare lo 
fidegno di quel gionanetto contra il mio Dot 
tore > in beneficio di M. Car tùlio l non ti pa- 
\ re Cocchina mi a, eh' io babbi fatto una gran 

G prona 
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rebbono 


Dottori , non fi trou 
gito i dritti e ’ torti 
bautte fatto hoggi 
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prona di riconcigli arli si ben injìeme y che fi- 
no rimafii amici fimi. 

Ccch .Proua da Cauallaia. 

ì. Dicefi tu almeno da Cauallieraitu no hai 
forfè ben compre fio come io mi fa b e faticata, 
in dtjpor l'animo di quel giouamtto a pigliar 
Dor alice per moglie , accioche quella Eufra • 
fiacche egli tanto defìderaua f dia ad Euche 
r'iOynon è mefliero da ogni per fina il trattare 
parentadi ,e con giouanì inamor atifi richie- 
de altro che dire quella è nata per uoi y uoi fi 
te uenuto al mondo per lei y non ha pari in que 
fa Città } niuna ila a noi meglio di lei , e ne 
farete ogni di più contento fio , nò } altro ci bi • 
fogna Cecchina mia . o quanti altri modi y 
quant' altre maniere fi richieggono , credilo 
pur a me. 

adorna quando ut uenijfe in penfero di • 
rfiarito a me ancor a y non ui bifogna - 
tante cofe y & io so molto bene qudto 
fiate ualente y che fi andafie in officio , come i 
trouarebbe chi ajfettajfe me? 
delle perfine di uoi } come 
con quelgiouanettOj euo 

marito. 

il ualor mio e fiato d' batter ridotto quel 
anetto a termino che figli ara la fioretta 
ber io per moglie , <(y Eucberio lafigliuo 
Caiialliero.,che egli tanto defidcraua y - 
è la proua , e quefia è la. tintoria. 
eh. E quando pur quel gioitane no fi contetaf 
fedi Dor alte e operate noi il femore la diferit 
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tione uoflra in fare una proua maggiore, che ■ 
pigli una per fona da bene, che non fi contitene 
di dirlo a me, b afta patrona rie cord attui dei 
la uoflra Ceccbina. 

Bel. Vorrefti tu forfè che un giouane si nobile pi 
gliaffe una fernetta par tua ì 
Cech. Perche no. Se il Signor Eucherio uoleua 
pigliare una ferua per moglie di cafa fua fa- 
ria si gran co fa che quel fuo compagno pigliaf 
fe una ferua di cafa uoflra. M a donna mia 
cara , ditemi in cortefìa dalla dote in poi » 
qual co fa ho io di manco di qual fi fia don- 
na, che babbi a pigliar marito t e la dote et 
chi è ricco come è quel giouane, che importai 
pur che uifìano dell altre co feda buona mo- 
glie per far figliuoli ; par che ui rnarauiglia - , 
te , poi che co fi ridete tra noi fleffa : ditemi 
. un poco patrona , quando il marito ,elamo 
glie s'accompagnano infiems, chi entra in 
letto la doterò la moglie ì quando fi fanno i 
figliuoli, chi li fa la moglie o la dote ì rifon- 
dete pure,non direte uoi che tutte le facendo 
fono della moglie , e non della dote t io dun- 
que fenza la dote , farei una bella , buona, e 
f Ufficiente moglie di mio marito . 

Bel .Habbi partenza Cecchina, che i parentadi 
non fi fanno fen\a dote . 

Cech .Habbiats patterà uoi patrona,che mi pa 
- re ,c he le donne, quando pigliano marito effe 
proprie fi ano le moglie non la dote. 

Bel. Noi habbiamo a co fi contentarci di quel 
che piace a chi ha cura di noi,quando fiamo 

Gl per 
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per maritarci o quante cofe ho io faputo dire , 
in lode di Dor alice con quel giouane della 
bellezza, della creanza > e de i gentilijfimi 
co Hutni di lei ; in modo che' l da ben giouane 
fe rie caldamente inuaghito ; non ti creder 
già, che per lodare la bollerà di quella gen 
til fanciulla io babbi ufati quelli ordinari \j 
modi , che qua fi ogni per fona fuole ujare , 
conia dire che babbi belli occhi , belle ciglia , 
bella front e ,belle guant'te, belle labra , bella 
bocca,bella gola y bel petto, bella per fona. 

Gcch. Abitaci che norreni noi dir di piu, io no 
uorrei che fi dicejfe mai dime piu chetan- 
te* e già f emina come fono ,mi pare d’ima - 
f chirmi ali odore disi dolci parole. 

Bel . lo ho detto altre cofe ; ch'egli ilquale è ma - 
fchio,e giouane fauio ,e prudente ha molto be 
ne intefo Cecchina mia } noi donne fo lamenta 
bt# conofeiamo le nonre bellezze , noi foto co - 
nofei amo fe fono uere,o finte, a noi done fole fi 
/copre bene qual fia T ampte^Ja delta fronte 
i marcatura delle cigliaci uiuo colore delizi 
guano te, la naturale biancheffa delli denti , 
il non tinto rojfore , per dir cofi, delle labra, la 
uerafr efehezza delle camice la gratiof a grof 
fé{za della gola.da noi donne , e tra noi don- 
ne e ben conofctut a,la egualità, delle (/alle, 
la pianezza del petto, e la ben proportionata 
altezza della per fonai noi ben comprendia- 
mo la dolcezza delle par ole, e la uaghtXzcu 
de' geni. 

Cech.F ermateui digrada patrona } che mi pa 
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re ejfere di già tutta marito : non i m ardui - 
glia fi quel giouane s' è sì ben rifilato auoltr 
Doraticela uoi si lodata^per moglie f uedett 
di gratin fi ui pare di poter di me ancora dir 
tante cofi ì perche mentre hauete co fi ben par 
lato delle btlW^Je delle donneami parate di 
ueder me flejfa come in uno [pecchie dentro 
le uoflre parole. 

B zi. Buon per te che ti par d' ejfere sì bella , cefi 
ho dipinta io , e con modi molto migliori , e 
piu belli la bellezza , e la uirtìi di D or alice 
a quel giouane ibajla che fin rimafia di 
quell'opera mia molto contenta a dirti 
il uero , e però mi uedi Cocchina cefi al « 
legra. 

Czc.Iomi credono % che fojfi sì allegra per le tZ 
tecarelfjchelmejfere uba fatto , quando 
fiet e entrati injìemein ifludio , e di quefio 
ancora J on prò ui facci a y non ui attenga mai 
poggio, che cofi terrete ancora allegra tut- 
te J a cafin hauete ben ragione di dire che 
noi donne tra noi conofiiamo le nofire beU 
perche a noi fole fi fioprono , come fi 
no j non a gii huomini . poi che quando ui 
aiuto a ftcgliar la fera , & a ueflire la 
piattina , mi parete sì fi e fi a , sì morbìdot 
ta y e sì bella y c he fi io fojfi un Dottore y come 
e uojlro marito , non tiorrei fludiar mai in 
altro libro che in uoi t per fi rui far ogni anno 
un paio di dottorini teneri , e belli come due 
uccelletti da latte. 

Bzi.Bella foggia di studiar libri , e di creare 
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Dottorii tu uorrefii adunque che mio mari 
to fyjfe un bue y e che io diuentajjì una uacca ; 
non parliamo piu di quello y et andiamo in ca 
faldella Commare per darle la buona nuoti a 
che io le porto ; ma guarda che non ti uenga 
in modo alcuno , detto che M. Filandro mio 
tnarito^m babbi fecr et amente tirata a ragio 
nare feco in ìfludio , perche habbiamo uedu - 
te y infieme certe fcritture y per un debito ch'egli 
ha meco per conto della mia dotei e riha pa- 
gato una particella. 

Ce eh . Deh patrona s'hauete prefo i danari , da 
tene quale huno a me a conto del mio falario % 
che riho btfogno , 

Bel. Non domandare hora tal cofa , perche tu 
nonhaiborfa da sì fatte monete fiele fapcr e 
Sii ancor fendere : camma y c amina y che mi 
pare di ut dere la Commare alla porta. 

Cech.t ’ ho uè data ancor' io, poco fa alla fene • 
fra. 

Bel. £ per ciò dee uenìre ad incontrarmi fami- 
ria, camma & auertìfei di non parlar mai 
fe non di cofa che io t'adimandi. 

Arf. Non so qual raggio di Sole y battcJfe mai xt 
a tempo in fèneflra di camera ofcura y per ral 
legrare col lume quelli che uha.bìtano, come 
■uoi Ccmmar mia,a tempo fete arritiata qua 
pqr piu piena allegrezza deila trauaghata 
già uoflra Commare, fiate adunque la ben 
uénuta . 

Bel. E uoi la ben trottata y mi godo di ueder - 
ui sì allegra, e tanto piu quanto ancor io 

fon 0 

fife 


I f 

I 

* » 

I 

» 


? 



I 


. # 

V 

« 

u 


i* 

« 

M 

j) 

li 

!( 

\ 

a 

4 

4 





Ctv I N T O. 7* 
font contenta, delle buone nuouejke io credo 
portarui • 

Arf. Migliore non potete darmi di quelle ch'io 
ho ine afa ,e fono tali che fiupirete in udirle, 
che per ciò fono dalla fenefìra u entità alleo 
porta correndo . 

Ccch. La Commare debbe hauer ancor eli cu 
fatto qualche conto col fuo me/fireypoi eh' è sì 
allegra , come la mia patrona, eh pouerimu 
me, che per effere cojt mefe bine Ila non ho mai 
chi mi riueggia ne conto } nè canto. 

Bel. lo affretto (indire quel che uogliateche io 
intenda accioche ancor uoi potiate intenderò 
quel che io uengo per dirui. 

Aif Vi ricordate uoi Commare quanto io ft effe 
già male quando ero gratiida d' Lucherio , o 
in quanto pericolo della uita mi ritrouai , 
quando fui per partorirlo ? per molte lette - 
re, eh' io intorno a ciò ui fcri/figmentre col mio 
tonforte ero in Sor a f 

0>z\.Mene ricordo molto lentie dt quant* oratlo 
ni io dijft per uoi, a chi da giouanetta ho Mo- 
lato fempre gran bene . ejjendo fiata fiempre 
dello fiato uoftro in ogni fiagione . 

tiii.Alt horaCommar mia ancor io m* aiutai 
con or at ioni e co' uoti 3 e ne feci tra molti uno 
sì fecreto che /blamente M. Caruilio lo fep • 
pe i bafia che liberandomi dal male, e rima 
nendo per la iddio grafia fanisfima , fatisfè- 
ci al noto, e ne refi quelle maggiori grafie * 
chea me furono pojfibile a fua Mae ila. On • 

. de ne fento in quefio punto tanta allegre £■ 
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%a che minimo felictfftma y e piu che ogn al- 
tra donna contenta . entriamo in cafa tieni • 
te pur allegramente , che ut dirò il retto di 
che ut marauigHarete,e ui rallegrar et e in un 
tempo genite pure. 

Bel . "Entriamo pure, Cecchìna uieu tu ancora, 
camma . 

Cc c. lo uerro molto uolentieri per uedere fe fi 
trouarà forfè qualche allegrezza per me 
ancora » ò, ò io uoglio entrare prima eh 1 (irri- 
tano quefli mefferi che fanne sì Itene riut deste 
ì conti de ' loro creditori • 



5CENA TERZA, 


f IL ANDRO Dottore. 
CARVILIO. 

T O G N I N A, moglie dcll'Ho*» 
telano. 

L’H ORTOLANO di Cam i- 

ÌÌO a 



fil.XT On fi può fare diritto giudi io y mera • 
.L\J tre la caufa non è bene informata , & 
intefa, finite pur di dirmi ogni cc fa Compa- 
re, prima ch'entriamo in cafa: e buono farà 
fiato che le dome non pano uenute alt- 
horto . 

Car, Co fi mi crede . La fiamma è quella, che ie 
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mi terrò il piu contento patre , il piu lieto 
ueccbio che fio. in quefia Città , s' Etichetto 
uorrà rifondere di cortefia a quel fuo gio - 
nane sì prudente, e fi fituio , poiché fecondo 
che m' battete detto > fi bene s'è rifoluto : m/t 
quando mai fcioglicrò io sì grande obligo in 
cui mha mejfo Madonna Bellifaria uoslrct 
con/òr te t che con tanto fennofy con si leggin 
dre maniere ha per fa afa quel giouane a fa- 
re quel , che , qual fi fia italent' huomo in 
modo alcuno gli hauejfe dato ad intende- 
re i mederemo quel che farà Eucherio che 
non picciola imprefa farà il leuarfi del - 
r animo quel fiocco penfiero » ch'egli ha del- 
la uil fernet tadorne hauete intefo t (y l' ba- 
tterai ( a dirai il uero ) fo disfatto ^quando al 
trauianon fi fojfetrouata a far cofa degna 
di me , e conucneuole a lui : fiero certamen 
te che fi farà penfato bene a quefi' altro par- 
tito : con molta ragione mi fon io venduta 
alle parole di Madonna Commare 9 confe- 
derando , come io r ho detto , terrorche io 
comi fi ^ per cagione della balordagine di mio 
figliuolo , ragionando con lei . Felice noi 
Gotnpar mio fe di lei hauefie figliuoli 9 
che non ui mancar ebbe j chi bene gli alle» 
staffe . 

Pii. Qualche cofa farà , non fiamo ancor cl» 
tant oltre ne gli anni , che lafciando io per 
farle buona compagnia qualche bora di 
fludio , non ne poffa fi trare un paio , so 
quel che io dito Compare » non erodiate (ho 
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10 parli a cafo , baftaui quello che la uolon • 
tà co fi fu adorne mia è conforme. • 

Car. La adonta fola per hauer figliuoli fen - 
falera operatione , tanto uale quanto il 
calamaio , e la carta per ifcriuere fenzeu 
hauer e la penna t a Vinchiofiro > con fi buo- 
na occafione non uuò lafciarui di diruij 
anzi di bene J coprirai un grandisfimo mio 
fecretó tutto importante al negotio de' pa- 
rentadi che habbìamo alle mani , però ut 
prego ad efjermi in quefio Compare anco- 
ra in tenere apprejfo uoi occultisfima la 
cofa che intenderete . ò gran cofa delibe- 
ro bora di dirai , ritiratici in qua un poco» 
& uditemi bene, che intenderete quel chi 
mai, nè dame inè deliaca fa mia battere- 
te in modo alcuno pur immaginato . 

Til. Eccomi, cornetti piace, e dite pur fiera- 
mente fen^a [off etto alcuno della fedcj> 
micu, 

Cai.Ioui dirò, fe Giberto fi contentar a co- 
me già moHra di pigliare quefia Dora- 
lice per moglie , fi che ad Eucherio fi dia 
la figliuola del Caualliero , oltre il con- 
tento che hauerò di tu dere mio figliuolo 

11 nobilmente accompagnato > fentirò un'- 
altra grandijfima confolatione , d hauer 
fatta opera di notabile mifericordia in da- 
re a Dorahce sì honorato marito qual'è 
Giberto , con la dote affai buona , ch'io l'ho 
pfomejfo , 

Fiij (ri chiamate dunque opera di mifericor- 
, ■ dia 
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dia il maritar bene una propria uofira fa- 
glinola ? J 

Car. Vna figliuola mia propria nò, baila tac- 
ciamo il refio. 

Pii. Come tacciamo il refio , una forfè , che 
nonfia degna di tal marito ? atterrita 
Compare , che quando qualche co fa impe - 
dtffe quefio parentado per inganno , che al- 
la giornata fi fcoprijfe , fi che la fio fa ha* 
ueffe a fi tacer e al marito , non è da parlar- 
ne > nò, nò, non ifcherciamo Compar mio 
caro . 

Car. Di que fio dubito , e non poco , e per ciò mi 
fin rifiuto di palefarut il fecreto , acco- 
fiateui di grafia che quefio mio balordo 
Hor totano, che pur hora arriua in alcun 
modo non mi Jenta . 

PjJ. Eccolo a punto cheuien uerfonoi occupa- 
telo in qualche facenda di cafa , accioche fi 
partale non impedì fia quefio noflro ragiona 
mento , che tanto importa . 

Cani Cefi farò . uediam prima , 
tino le. 

Hort. Semi fon fgrauato d'un pefo , uoglio 
fgrauarmi dell' altro Tognina fermati qui 
con le roble , & ajfettele meglio mentre an- 
dar emo in cafa , Mejfere fe ui piace , con- 
tenta tetti che io femini meT^Ja prouen- 
da di parole ,mlleporche delle uoflre aree-, 
thie . ' x- v .. 

Car. Ti dai forfè ad intendere d‘ battere a fimi- 
nar e qualche legume nell borio , che co fi uoi 
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bora trattare le mie orecchie , non è nero ? 
hor (ù quel che vuoi, e Jpedifcitt pretto. 

Horc. lo fin uenuto con mogliema a portare 
le robbe che mhauete qommeffi , e per di • 
mandaruì ancora di qual paefe fia quel 
vecchio , che infogna di leggere i libri per let 
ter a a uoftri figliuoli, perche dopo la uo- 
ttra partita dell horto , ha cacciato ambe 
due gli occhi addojfo la Tognina con tanti 
fifiiri , che pareva una pentola , quando 
comincia a bollir e>e fi io non l hauejft ch'ta- 
mata per venir uia , credo certo c batte- 
ria \mugghito come una vacca , quando 
ha perduto il vitello, vorrei hor /aperta , 
fi tutti quelli che fanno la lettera , fan- 
no quelli uerfi, o per amore ,ò per rab- 
bia . 

Car. Quelli che fono dotti , o letterati, fino 
anco fauij , e prudenti, che ejfendo de' piu 
vecchi hanno altro nell animo, che l amo- 
re cui tu parli , può te ejfert che quello 
buomo da bene per qualche ricordanza* 
di perfona a lui cara , fi fia, in veder 
tua moglie, co fi intenerito come tu dici , 
pero tu penfa in altro , e non ejfere fi gelo- 
fi di eotefia tua moglie , che cofi ti tor- 
mentai* . 

Horc. E' molto meglio Me/fermio, che io fi* 
gelofi di mia moglie » che qualch' uri- 
altro ne fia caldo , chi masficura che 
m. ttro Font remolo , con quelle fue parole 
per lettera « « che io non intendo , non le 
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metta qualche Jpirito addojfo , che la me* 
ni in firigonaria y poi che è rimafio nell'- 
horto con certi cerchielli ad uccellare le 
Stelle . 

3Fil. Deue batter V Aflrelabio , o la Sfera per 
confi derare qualch' uno de/li Fmijperi: 

Horr. lo nonV ho per Ladro , nè per Fiera y ma 
ben mi par che fi disperi . uoi l battete in- 
do trinata , 

Car. Hor uà in cafa con tua moglie , fe non 
hai a dirmi altro , e fià di buona uoglia , 
che da tutti di cafa mia non riceuerai fe 
non cortefia & honore , uà pur in cafa 
con le robbe y che ti dirò poi quel che s'hab 
hi a fare . 

Tog. Hor a che li caìtefiri fono Attardine ma- 
rito mio pigliate uoi quejla facchetta y che io 
entraro . 

Hort. Va in cafa y e non ufcire , mentre ionàn 
uengo ì perche uuo prima uedere , s'h abbia- 
mo por tato tutto quello chel mejfere uoleua} 
uà pure . 

lil. Hor a che t Hor totano se tanto fio flato > 
che nonpuote udirci , finite di gratin Com 
par mio di dirmi , quel che battete già 
cominciato : parendomi quel uofiro buon 
principio di una grande importanza , se» 
fioche io , che melano fono di quefii pa- 
rentadi , pojfa benissimo intendere tutto il 
nego ti ir. 

Horr. Vuò ben* intendere y fel mejfere dirà 
qualche cofit di me , del mafiro , & di 

mogliemu 
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megli em a , qui uedro in qualche modo di 
udirlo . 



Car. Sono andato guardando fe qualch'uno 
• foprauiene ,• il negotio è quello Compar mio , 
~ L ~ Doraltcènon e mia figliuola > ne legiti - 
— , ne naturale . 
iFil. Dor alice non è uofira figliuola ? non è ut ' 
fina figliuola Dor alice ? 

Car. Non è neramente : non ni dijfi io che u di- 
retti gran cofie ; non è mia figliuola Dora- 
lice y ma allenata , e tenuta da mia moglie , 
e da come propria nottra figliuola , cerne 
di me generata fuffie , e nata di lei , fioretta 
d'Eucherio fecondo eh' ognuno fi crede . 
rii • Oh, oh, gran co fa, oh, gran cofia: adunque 
il Gentil' huomo , che fi crede pigliare una 
nobile par fua, e nata di noi, rimarrà con 
poco honor uoftro ingannato , che con tal 
froda haueremo comhìufio il parentado : 
cofia che fiommamente mi Jpiace ; ma co- 
me Ihauete sì ben tenuta , che mai ninno 
, babbi penetrato nel fe crete , che non ni fi a 
figliuola ? anz,i che ognuno babbi creduto, e 
creda il contrario ì 

fclQFt. Per quanto io pojfio pnfiomiare ,fi parla 
di Brodalice . 

Car Chi ha mai ttimato il contrario piu che 
Bucherio , ilquale ha fiempre creduto, e fi 
crede ejfirle fratello , e come propria fiorei- 
la l'ama , & Ph onera ? Vi diro quando 
mia moglie fu grautda d'Eucherio fiotta 
alcuni Meji sì male, & in tanto pericolo 

di 
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di aita nel partorirlo , che dopò molte fut 
Orationi , & preci de gli altri , fece un fe- 
cretijfimo noto , che s'ufciua fana , e faina 
del parto dehberaua d'allettare come fi- 
• gl ino lo , ò figliuola la prima creatura , che 
in qualche luogo fujfe nata di pouera ma- 
tte y e di tenerla con confinfo mio , e di fuo 
Patte come nato , o nata di lei , e di mu * . 
Stano io allhora Gouernatore di Sor cu t 
quando mia moglie partorì quefto figlino* 
lo , a chi fi po/è nome Eucherio per la buo- 
na grafia , che sera riceuuta del noto , e 
per li molti fattori^che s' haueuano da quel 
Prencipe , ch'era allhora Duca di quella Cit 
tà, e di tutto quel Stato . 

Pii. 0\ bella Storia } b notabil cafo . 

Car. Vdite pure . Non molti giorni dopò 
parto battendo alle porte del Palazzo , do- 
tte io fiauo per lelemofina certi poueri fa 
detto da una firua di cafa , che nera una 
donna con un bambino in braccio , sì chi 
per dire breuemente ogni cofa ,fu chiama- 
ta in camera , e bene ejfaminata , fe quelli 
era fuo figliuolo. Trouammo , che la 
tura era femina rubbata da' Ciattoni in 
certi luoghi d’Abritffo per ifiruppiarlayCO « 
me fogliano de * figliuoli altrui ,fare filmi- 
li furbi , procurandofi guadagno nel mo- 
flrarla corno proprij figliuoli , per fini fin 
• cafo cofi arrotati y mouendo a compajfiom 
chi mira lo firuppiamento , ò il difetto , 
che ejp federatamente dicano , ò ejfere noe* 
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turale y o disgratiatamenté auuenuti , 

Fil. Sogli ano uer amente co/t fare cot ali rihai» 
di y oh y gran cofa è certose he Y hahbiate cofi te 
ittitftyChe ognuno V babbi J limata per uofiret 
figliuola } e che dopoi non habbiate mai hauti 
to altri figliuoli . 

Hort.O^, quel che tu odi Hor totano , apri r o- 
recchie bene per intenderli meglio . 

Car. Ch’io non babbi dopoi mai piu kainiti fi - 
guuoli,non è da marauigliarfi , perche i me - 
per liberare mìa moglie da igrandijfimi 
'colidei parto li diedero nevi foche potio- 
ehe per quanto ho intefo fuole impedire 
tto t fi che mai piu da quel tem • 
in qua non fi ingrauid» , <& ne fi amo 
re oltra modo contentati del noto fat- 
te! modo di fodisfarlo , per Y elettrone 
fanciulla da noi allenata come pro- 
pria figliuola } che per fonila, e per cara fio- 
rettar ha fempre tenuta y e tiene Eucherio y fi 
uanto all'amore y & dijfio fittone de gli 
nofiri , Dora lice è nofira figliuola ,fe 
te come ubo detto non è del fangue noflro y 
dottandola io come delibero , credo che 
quel nobtl giouanetto non bau era a fdegrmr- 
fiche fiafua moglie . 

Fil. Di queflo fi può dubitare perche Y errore , 
inganno della conditione epotiffima caie 
m ad impedire il matrimonio * tacete che 
f hortolano s duuicina molto, 

Meffere mentre ho affettate certe mìe cu 
— l /, beniffimo intefo qua» 
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to battete detto con M. filandre uoflro com 
pare , non ui marauigliate con sì brutto ut - 
fi , & con gl't occhi a trauerfo , che fe io 
fapejji in qual anno uoihauefli prefa quel* 
la gar{o9letta , che hauete detto non effe- 
re uoflra figliuola , ui faprei dir forfè , 
chi fojfe fuo Patre , fe egli è uero , che fu 
ritolta a furbacci , che uoleuano Jlrup • 
piarlcu . 

Fil. Signor Compare io uiueggio tutto turbato: 
poiché fiamo cofi ragionando arriuati tan - 
t' oltre , udiamo d‘ intendere quel che l'Hor - 
telano uoglia dire , che già mi pare comprm 
dere gran cofe. 

Car. Secofiui pare Signor Compar mio cofi fi 
faccUyidì liortolano »e eh preho %, 

Hort. X>ito che ^affettate pure . 

pii. Gran cofa che i Villani uogliam fempre fi- 
deremo appoggiar fi, quàdo ragionano con C H 
tadinifi con galani bitumini. 

Hortv Lo facciamo per non perder tempo a rae 
corre il fiato quando fiamo fianchi . Dico 
meffere , che parecchi , e parecchi anni fi- 
no , ejfendo io andato alla Città, & rima i 
ila mia moglie in Villa , mentre ella fi fio 
Ho da cafa , a cercare certe beiliole , che 
erano fuggite , ne fu da ' Ceratemi rubba - 
ta una Cittellina , e menata uia } in mo- 
do che la pouera mamma non fi nauid- 
de t & cercandola per ogni luogo tticino , 
non fu mai chi fapeffe dir altro fi non 
d'hauer uedute p affare alcuno pouere perfine 
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thè and aliano cercando to\z.i . Onde mi 
venne in fantasìa, che non altre perfine l'ha - 
ueffero tolta , cofi mi dtfiofi a partirmi di 
quel pacfe con mia moglie , & cercarla non 
battendo altro figliuolo ne figliuola, c he quel- 
la fola, fi chearriuai in quefli luoghi finza 
intender mai dotte la mefihina f offe fiata 
condotta l, . 

C.ùi.§luefia farà maggior marauiglia; quanti 
anni poffbno efifertì 

Hort. La fanciulla non ne doueua battere al- 
Ihorapiu eh' uno, e qualche me fi. 

Car. In modo che tu non la riconofiereRi , fi 
mai per auuentttra ti ueniffe innanzi . 

Hort. La riconcfcerebbe la matre , ad un pe- 
gno che fu moRrato fiubito che le ufeì del 
uentre . 

Car. E tu non uedefii quel figno t ò tua moglie 
non te lo fioperfi ì 

Hort. lo uiddi,e toccai con queR' occhi propri/ 1 
ch'io ueggio uoi . 

EH. Vedete M. Caruilio di iene intendere que- 
fio fiecreto di piu . 

.Hort. £’ «» fegno fiecreto, meffer ft,uoi douete 
forfie hauer lo ueduto : poi che lo fiapete. 

Car. Comepuote il Compare batterlo ueduto t 
fie ne egli, ne io fiappiamo chi fia cote (la tu a 
figliuola >m a perche dici tu fiecreto ? 

Hort. Perche haueua un fegno, che non fi può 
dire su ne gli occhi , ma nell' orecchie . udite 
& intendetemi bene. 

Cai. T'ho intefijt'ho intefi, tu dici il uero , Si» 

gnor 
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C^V I N T O. Si 
gnor Compare fi può dire anco a noi, o gran 
co fa , qual uer gogna fia mai di pale far la t 
dtce che la fanciulla nacque con fei dita 
nel pie finiftro y e che il feflo e attaccato con 
V ultimo dito . 

Hort . lo non ho detto ch'ella hqbbia attaccato 
il fejfo col ultimo dito , uoi non mhauete 

tntefo . 

Cai*. Nè tu intendi me , che nè anco io dico tal 
cofa . ma che'l feflo dito ( odi bene) è appi* 
calo ò congiunto con l' ultimo picciolo dito ; 
tutto quello Signor Compare è in Dorali - 
ce uerijftmo , comi io già uiddi da prin- 
cipio . 

Pii. Et per tal cagione quelli ribaldi Ceratane 
debbono pigliarla per guadagnarne affai col 
montarla sì monflruofa. 

Car. An\i non fa monflruofìtà alcuna , offendo 
in parte celata^ ne quafi fi conofce fcoprendo 
il piede^perche appena fìriconofceun picelo • 
lo detino folamente nel contar gli altri j in 
qual luogo fu d'Abbruzxo ì 

Hort. Nelle Ville dima Città che fi chiama 
Ducale . 

Car. Ahimè Compare che dite , non ue defeco* 
me io hauerei allenata una figliuola di un 
Contandino l 

pii. Li h alierete Compar mio trappiantata y poi 
che di Villana farà Gentildonna . 

Car. H ortolano uà in cafa,e feopri sì 

creto a mia moglie , con lei fola ragiona , 
nonio dire con altri uà preflo , che re fia- 
tai 


ATTO 

fai higgi ben conflato . 

Hort. lo entrato, poi che è ine afa mia moglie 
. ancoralo me fiere mi fento faltar il cuore , e 
tremar le gambe ,o gran cofa . 


SCENA Qjr A R T A. 


CARVILIO, 
FILANDRO 
GIBERTO, 
BR VN ORO,, 


E VC H ERIO . 
PANTHEMIO, 
FRAN CO. 


Car.T T Auete tipi M. Filandro, leggendo tro 
1 Jiuato mai sì bel eafo,io neramente Jìt* 
pifcOyche in quefii nofiri trattati fi a uenu tu 
occ afone di feoprire sì gran ficreto. 

Sii .Gran cafi neramente fi leggono, e grandi ne 
occorrono, ma quefto ferina dubbio è gran - 
dijfimoi noi prudentemente ni fiele rifilato 
di mandar dentro l'Hortolano a parlar con 
madonna Arfenia, la quale uorrà con mag 
gior chiarezza di ogni minuta cofa in for- 
■ mar fi, che noi non habbiamo intefo.Oeccoil 
G tonane amico d'Eucherio , molto alterato 
quanto fi nede in faccia . 

Car. Che puote egli hauer di nuotto ,fe ttiene in 
qua ajpetttnmlo , che T udiremo ,fe a qual • 
eh* un di noi farà per dir qualche cofa . 

Gib. Sarà mai pojfibileche tal cofa fia nera ì 
hai tu ben intefo Brunoro , quel che m'hai ri 
portato , auer tifici di non ingannarmi con 
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la feconda bugia . 

Brun. Di cotefio non habbiate paura Patrone, 
che mai piu non fono per aprir la bocca à 
menzogna, che uoglta ufcire , e uuo piu to/lo 
ingoiarla con pericolo cC affogarmi , accio • 
che ( come merita ) efca per luogo , che ne 
h abbia a pentirfì , & quel che uho detto , 
fe {orecchie nonm hanno tradito, e piu ue 
ro che la uerità , perche Franco & io fiamo 
fiati attentijjìmi dal luogo che ti ho detto, 
per udire bene i ragionamenti di quelle Gen- 
tildonne . 

Car. Ritir iamei Compare dentro quefio uicco . 
lo , accioche potiamo udite qualche cofa 
non ejfere sì prefio feoperti t 

TiLsjfifia beneper chiarirci meglio di quel che 
cofiui dice cC hauer udito . 

Gib. In ucce d'una nobile giouanetta , & 
me tanto amata , mi fi darà Br onoro una 
frana da me non conosciuta ? & mo Tirata- 
mi per figliuola di M.Caruilio ì Mi uengo 
manco a penfare, che in luogo d'una meda- 
glia d'oro , mi fi porga una moneta di baf- 
fo argento , & forfè di piombo , che parti- 
to farà hora il mio , perche ho già dato il 
confenfo di uolerla : militi de' miei panni 
Brunoro . 

Pii. Compare il giouane mofira di ben fapere 
che Dor alice non euofira figliuola , 
fi ricufa uolerla piu per moglie , 
dtfs'io ì 

Bru. io non Uho mai rijfiofio patron* , a (pet' 

tondo 



ATTO 

tando che ui Jpogliafti , per ueflirmi de * uo 
siri panni , e per darai i miei fe ni fu/fero 
piacciati . O k ecco Eucherio ch'efie di ca - 
fa molto turbato , fentiamlo un poco , 
da lui fe qualche co/a tra fe flejfi dirà , 
potremo intendere meglio , quel che ancor 
non credete . 

Euc. o' male auuent tirato Eucherio , o infeli- 
ce e [conflato gioitane , poiché con nuoui , 
^ imaginabili modi fi cerca la tua mi- 
na , -poteua tua matre con maggior arte y 
& con piu fittili allutie a/faltartiy e l'Hor - 
solano con piu falfe inuentioni sformar i a 
ufcire di quella Rocca , otte fii flato sì lun 
gamentesì celato <& occulto , che ne pure il 
raggio del Sole t'ha penetrato ? Ah Matre 
poca ricor deuole della fìncerijjìma fede del 
tuo Eucherio : con tali inganni , anzi con sì 
gran tradimenti cerchi di farmi credere che 
Doralice non mi fa firella ? 

Blu. Oh, fintiti noi Signor Giberto , come Eu- 
cherio ancora dica , quel che io ti ho detto ? 

CJib. E tu balordo non t'auedi, come Euche - 
rio mofiri di non credere , che Doralice non 
fin fua fiofella , per ingannarmi ancor egli , 
acciocheio l'habbia a prendere per moglie , 
e perche a lui fi dia la mia cara Eufrafiaf 
aedi tu in quai lacci fi troni il tuo pouero 
Giberto ? udiamlo pure ? 

Euc. Ahimè quando fie mai Doralice , che fi 
troni ejfir nero ch'io non fin a te fratello 9 
e tua me firella ? poiché io ti flimo non fit- 
tamente 
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lamento del pingue mio , ma ti tengo come 
parte dell'anima miai Ah malignità gran- 
de d' inni dio fi penfieri , a cofi cercare di dif 
unire due Jpiriti , che con l amore d'un po- 
lo Jpirito tiiuendo , con un'anima fola fi U» 
nife ano ì Se tu D or altee non fei a me fa- 
vella come t'ho io sì longo tempo come fra- 
tello amato ì Se io non fono a te Dot altee 
fratello , come mhai tu da maggior fratello 
fempre come humìle for ella r inerito , & of- 
feruato ? 

G i b . T utti moni modi per farmi creder e( con- 
tro a quel che tu Brunoro m'hai detto , che 
Dor alice fia uera [or ella d' Eucherio , per- 
che io fia marito di lei , & egli Jpofodi Eu - 
fraficu . 

Euc. E tu caro Patre come fei per leuarti an- 
che dall'animo il penfiero chai di darmi 
una per moglie , non già da me odiata ima 
in modo alcuno mai non defiderata ? Oh 
berto è qui . 

Gib. S’è pur accorto dime , chi potrà mai in- 
tender cofìui ìio fon qui in quel modo ch'an 
cor tu fei, e per quel che io credo C uno , e l'al- 
tro poco contento . 

Car. Compare andiamo , uenite che ut uu§ 
far uedere quel che pojfa un'animo 
bevuto . 

Fil. Andiam pure , 

Gib. O,o, ecco i uecchidi piu , ritiriti Brunoro 
con gli altri tioflr * , e fe ti chiamo , uicfl 
fubito . 
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Bru, Eccomi per obedirut, che sicché quegli uec 
chi mi faranno rimane P bugiardo . 

Gi b. N on ti fi> taccia Eucherio fratello di dar- 
mi il primo luogo a f aiutar e il Dottore , e 
tuo Patre , e di prendere in buona parte 
quel che da me tu fentirai. Venerandi 
Vecchi & prudenti , che s* indugia egli , che 
non fi conchiudono le no^fe; che con tanto 
artificiojer non dir inganno y hor a infieme 
trattate ? farà mai uero che Dor alice , la 
quale defignaté di darmi per moglie non fi a , 
M.Caruilio, uofir a figliuola f 

Eac. Ahimè ^he uelenofa faetta mi pajfa il 
cuor e, eh e ridonderai 

Car. Verifiimo come ancor uero farà , che Jpo - 
fandola uoi mi farete l'uno > e l'altro carijfi- 
mi figliuoli . r 

Gib , Car ijfimi ui potiamo ben ejfere ; ma non 
già mai figliuoli . lo M. Caruilio fon na- 
to gentil htiomo , allenato da gsntil huomo, 
(y uiùo da gentil' htiomo y a cui non ifià bene 
operare mai altrimenti , che da gentil huo- 
mo ; però fe la uofir a gioitane di enfia prò - 
mejfami come uo firn figliuola^ non etale y co 
me hauete bora confi fiato io non fapeuoi 

trou atele un’altro marito , che to di già 
la ricufo, in modo alcuno non la uuò per 

moglie . 

fo\ic.Oh,c he finto io, eh e fiirà } Signor Dottore y 
mio Patre y Giberto,che dite tutti : che Dor y 
che Doralice non è, che dite ? 

Car. Vedete come il proprio figliuolo s affanna f 
.. i difpiac 
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' éhtr'to uoflro amico , che fe carnale fonila . 
le fife nata. 

Gib. lo mi trono tanto confufo ì & « turbate 
nelC animo che non ho piu ne difcorfo , nè 
mente da confi derare quel che mi fi con- 
uenga . 

£uc. Caro Patre fe quello che detto m'haue- 
tedi Dor alice è uero, Ahimè (perdonatemi^ 
fe nel nominarla mi uedete alterare) & io 
/tomai credo , perche è detto da uoi ; ere dia*? 
te ancor uoi ui prego , che in niun modo piu 
chiaramente moftrarete cheui fià cara co- 
me figliuola y c he in dar la per perpetua com 
pagna , & conforte a chi t ha fempre ama- 
ta come forellai & per moglie non ha mai 
ardito di domandarla : che quefio è ilfecre 
tiffimo fecreto , che io feoprò bora a Voi , al 
Signor Dottore ,& al cor dialijfimo Giberto . 
Però tutti infume fermamente crediate jhe 
mai y mai , non fu perfona alcuna piu ama- 
ta t piu riuerita , e per dirui ancor piu ,con 
■maggior honeìlà' piu defiderata y che dal 
uolìro Eucherio la fua Doralice ; perdo- 
nami Giberto fe ti pare ch'io ingiurij l bo- 
netto amóre , che tu porti alla tua Eufra- 
lia. Ma ho fempre celato sì grand' amor 
mio>c tenuto occulto sì gran defiderio . pa- 
lefemente /coprendo la riueren{a , per la 
ferma opinione , ch'io fempre ho hauuto » 
che mi fa forella per non offendere il fra- 
terno amore » che le fi doueua ; & per non 
torlo il debito honore , che le fi conueniua* 

Dfr*- 




fier miei , quando per non far qualche om- 
bra ali bone fi à fua faceuo io refifieri{a al- 
rinfiammati defiderij miei . 

Gib. Gran cofa è quefta , fe non è nuouo in- 
ganno i - * - ' 

Car. lo non po/fo caro figliuolo in miglior ma 
do rifonderti , che con dolcijfime lacri- 
me accompagnare i allegrerà ch'io pren- 
do dalle tue parole , & fieramente pro- 
metterti Dora lice per moglie , generata 
tua (or ella , non da me , ne nata di tua 
Matre ; ma dalli honefii defiderij delta 
tua buona mente , e da i buoni coftumi 
da te [coperti nell'honefià fua . Cofi in 
pre/ènz.a del nobil compagno tuo , & del- 
l'honoratijfimo Compar mio facendoti do- 
no di quanto ho., ti db Dor alice per mo- 
glie , poi che tanto , tanto moliti di’ con- 
tentarti > com'egli potrà e/fere ficuro di 
e/fere marito della giouanetta da lui tan - 
to amata... 

Gib.G Fatte , o fratello y ò Dottore y che buona 
nuoue fono hoggi quefie 

Car. Ben mi riferuo figliuolo , la uolontà 
dpi Patte di Dor alice , ejjendofi aneor 
figli hoggi per maggior fìupore ritroua- 
io, e la tua ancora quando bene la co- 
wfierai . fi* 


U i 
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Pii. Eccolo appunto fuori, Signor 


Giberto piap 


ciani d'udire diece parole , che io de fide- 
rò dirai in fecreto tra uoi , e me , mentn 
il buon 'vecchio , che per troppa allegrerà 
za non può parlare , fi Jafciarà con gefli 
di Patre amor ernie bene dal figliuolo 3 in» 
tendertj . 


SCENA Q^V I N T A. 


- L'HORTOLANO.* 

T OG N I N A, fua moglie ; 
GIBERTO. 

CA R V ILI O* 
i. EVC H ERIO. 


PANTHEMIO, * 

FRANCO. ^ 

CE C CHI N A, Cerna del Dot- 
. torc. . * * ( 

y— , • I 


P Oiihe si ben allenata, e ti 
btam trouata, moglie mi 


v fira figliuola , none piu tempo da 
celato . 


Tog. Si, fi, marito mio , gettate pur hormai 
le dure fiorile , che longamente hanno -già q 
tenuta coperta stnobil pianta, e ripigliati» 



FILANDRO 





do il proprio ciuil mo do di ragionar e Jc opri 1 


te gli alti concetti uofiri 


Car. 
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Car. Portolano tu meniti tempo per udire co- 
fa delle maggiori che ti fi a mai piu pur ue 
nuta in pen fiero, ò ar rinata all' orecchie^ 
fe pur è nero quel che m'hai detto , che 
V la gìouànetta da me allenata , dico di 
Dora1ice,a me tanto cara ,fìa tua fi- 
gliuola . 

Tog; Eh caro Signor non dubitate punto che 
mio marito non u babbi detto il nero , ferii 
rifeontri ch'io ho dati incafa , e che ancor 
noi habbiamo hauuti ; poi che mai non ho 
ueduta quella benedetta figliuola y che io 
non mi fi a j entità commouere dalle vi - 
fiere , parendomi d'ejfere tirata dalla 
dolcelffa del proprio fitngue > come non 
poche volte è auuenuto a fuo Patte ari* 
cor tu. 

Gi b . Perdonatemi Signor Dottore,non fi coma 
farà mai pojftbile che ad Eucherio piaccia 
d'hauere per moglie la figliuola d'urìHor * 
telano . 

Car. L* tinaie t altro di uoi uiua ficuv amente 
creàcndofi che Dor alice a me figliuola , & 
uoi a me fratelli , & fior elle fiate ,ficO~ 
prendo ni l'altro maggior fecreto , th'Euche 
rio mio figliuolo fia per ejfera marito di lei 
degenero a uoi, poiché fin qua f ha fcmfre 
come forella amata. 

Gib. Simarauiglia tanto della cofii non ma 
(feruta, che non fa rivenderemo» ti parerà 
gran co fa Hor totano di ueder tua figliuola 
* maritata in un Gentil huomo si nobile t 

À H 3 Horc. 
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Hort. Tarerà néramente gran ftupore a chi 
non fa bene ogni cofa , e deliberando si no - 
bil gionarie d' ejfere marito di fanciulla n» 
ta d' un male auuenturato t mà nobile gen* 
tir huomo non hauerà . 

Gib. Co te fio farà peggio , deh Eucher'tofra- ' 
itilo , ti potrà égli mai piacere cChauer 
per mogie una che ancor non [i sa chi fa 
ilPatref 

Pii. Veramente e bene informar f . 

Euc. Ohymifero Eucherio , che nel pigiar por • 
tOy urti ne* fogli, 

Hort. Deh non ui para foglio quel che fi • 
tno a mia figliuola ficuriffimo porto . Po- 
tre fono io della giouanettacheuoi Dora - 
lìce chiamate , <& f infilice condition mia 
dopo la perdita , ch'io feci di lei né ha fat~ 
to fitto habito ruflìcalc rufticamente ui - 
uere , & inciuilmente parlare , ha pojfutù 
la mia contraria fortuna fin quà traua - 
gliarmi , non già maiuincermi , &s* all'ina 
contro uinta dalla mia grande , e lunga 
p adenti a mi uuole hor a cedere , non di « 
fi taccia a noi cari gentil huomini il godi • 
mento fchemi par d'hauere della riporta • 
ta uittoria . 

HI. Bel modo di ragionare è queflo da far ftte 
pire chi l'ode . 

lue. O caro Patre quali parole udiam noi , 
qual huomo fi fiuopre quello , che sì esil- 
iano , t si roxxo pareua f quanto mi fa » 
rat piu cara , cara D or alice mia. venite 

M. 
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M- Panthemio eh' arriuat e a tempo . 

Pantj Enchiero i Greci , per oportune dkeb 
bonoi Latini. 

Euc. Siate pur il ben uenuto fen\a opera de* 
Latini ,ò de' Grecifhonorato precettore col 
uefiro Franco j fermateui pef gratta tutti , 
e tutti tacete , oda ci afe uno , e ciafcuno 
Hi a attento . 

Car. pur l'Hortolano il fuo bel princi- 
pio y acc:ocke meglio comprendiamo si grò» 
marauiglia - • 

Hort. Signori per bene afcoltarmi , & inten- 
dermi fcancellafi per sì felice auuenwtere»' 
to la memoria delle difauenture paffute , 
e ft ampi fi ne' cuori noftri , dico a te car» 

. conforte mia , la grandézza del beneficio 
da Dio pur hora riceuuto nel ritrouare 
noQra figliuola , già da noi Lidia chia- 
mata , che co fi piacque di nominarla a te 
Stgifmcnda y che tale e il nome della finta 
Hortolana . 

Euc. O gran cofo,Lidia fi chiamo già la! mi » 
V or alice. 

Hort. Cefi la chiamammo noi prima che 
fuffe rubbata di cui non hauerete a uer- 
gognarui uoi d'effere marito Signor Eu - 
cherio , effendo ella nata di Gentildonna 
Coffentina , e di Lamberto Arderò Gen • 
tithuomo di Tropea , il quale fon io, co* 
pne uolontieri mi feopro hora a uoi, mo- 
fhrandoui l antica , ^ la celatamento 
tenuta infogna del mio Cauallierato già 

H 4 datomi 
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datomi da vn Vice Rè di Napoli, il -etti 
nome taccio per V ingiuria che sì imo ha • 
uer riceuuta da me , quando con rama • 
ti/fima Sìgifmonda mia>partij da quel re» 
$no,e sì occultamente che risai t mai, ni 
par enti, nè amici , nè anco gli nemici pote- 
rono penetrare otte io fujji arri unto , &ne 
uenni cofi trdueflito , e pop ancor dire 
eon lei transfirmato , in quello felicip- 
mo paefe ; oue fino flato fempre quie- 
to, e ficuro nel m^do, che uoi mhauete ue» 
dato . 

~<5ib. Deh fermateui un poco \ uoi fitte dun- 
que di cafa Arciera Gentil huomo di Tro- 
pea, donde dite d'efiere partito ? rifiorì 
dete di grafia ut priego : ò là, Br sincro uien 
qua,. 

Panrb. Prsiterea,quefia uofira confitte da uoi 
• in quefte Regioni condotta è Coptntina ? 
e da quei luoghi Calabri , cofi rapta la 
tonducefle ì II nome uofiro , fe il propa- 
garlo , detrimento alcuno non p a tifi La , 
qual’è! 

Horc. lo qual mi : uedete non temerò mai 
di confidarmi figliuolo di Tiburtio Ar- 
derò , fratello il un gran Mercante , il 
.quale dopò opere fiato lungo tempo in Ve * 
netta nel maneggio di molte fite , e vela- 
ti , andò a flantiare in Milano , dopò per 
quel che mi fu da lui molte . uolte frit- 
to s’accommodòdi pofiepon: ,edi cofi, per 
V le molte carene, che riceueua in quella 

.v famofa 
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famofa Città , il qual mio fratello fichi a- 
tffaua Petronio . 

C i b. Bruner o accoftati , ch'io pojfa appoggiar- 
mi a te. 

Euc .O'caro P atre y che cofa farà hoggi que- 
fa. 

Hort. Co» molta ragione ui mar (miglia- 
te Signor Etichetto t uedendomi si can- 
giato di parole come fono fiato gran di f 
fimo tempo in me fiejfo cangiato d'habito * 
e di co fiumi ; poiché mutai anchora il firn - 
biante , ffcabito,& il nomerà mia mo * 
glie per mantenermi in tal modo il pofr 
fejfo della piu cara , & piu pregiata co- 
fa , ch'io penfajfi hauer mai , cioè 'del- 
l'honorata perfona della mia Sigi/mon- 
da, che fin qua da Voi , Tognina è fia- 
ta chiamata ^ . Non mi fon curato di 
ejfere fiato tenuto Villano da gli al- 
tri y tenendo io celato in Lei la mia cir 
niltà , la mia ricchezza , e'I mio viti* 
theforo $ ho nafcoflo il lume dell intel- 
letto mio col moflrarmi quafi f iocco , 
e balordo , perche tra me fiejfo ho fem- 
pre hauuto una chianjftma luce , che 
■m'ha illufhrato ogni mio occulto penfie - 
ro i fono fiato in vita ruflicale colti- 
uando horti , perche nella Patria mia ha- 
ueua horti , e giardini , de' quali grande- 
mente mi dilettano , fi che la fatica per 
tal cagione yoccompagnata da gran diletto p 
mi è fiata fempre p tace noie } & f opera rum 
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Gib . Br moro io crepo non pojfo piu contenete 
mi y oh gran cofach'io finto. 

Vant. Accollatati tutti , accedite qusfo, et fio 
profiera ucbis omnia contingant , come co- 
fa ab orbe condito piu admir abile mai piti 
nons'èintefa. 

Iran .lo faro arriuato ad udire si gran cofe t 
che ancor mi perderò la mia tiardina^che 
credala hauer acquifiata . 

Hort. Se con f ciocchi , e Villani modi di dire 
homoftrato hauere alle uolte fo fiato , che 
noi Signor Eucherio fofie inuaghito dellcu 
mia cara Sigifmonda > che Hortolana 
ni pareua , non e ciò mai auenuto per 
dubbio , che mi cadejfe nell'animo dell' ho», 
neftà fila , e della uofira modeftia ,• mtu 
per timore, che gli altri non haueffero 
qualche Jìniflro , e non conueneuole pen- 
siero di lei , e di uoi , che la chiarella del- 
thonor fuo , & lo filendore della uirtìe 
uofira potejfe . in qualche jarteofcuraru • 
Uova che la Dio gratta Jiamo in sì graie 
luce uenutiyche d' ombra alcuna non h ab- 
biamo a temere , Eccoui Lamberto Arde- 
rò di Tropea fratello di Petrjonio mercan- 
te , patte di Lidia detta da uoi Dot alice 9 
« feruo di tutta la cafa uofira . 

6i b.Et Zio, e Signore deluoflro Giberto , poi * 
che io fono figliuolo di Petronio Arcieri 
già honorato mercante in Milano , oue io 
fin nato , da chi mille , e mille uolte ui fin • 
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tij nominare , & con molti fo iri mo- 
tirar defiderio di intendere > che fujfe di 
uoi , per lo cafo ch'egli con molto fuo af- 
fanno, e cordoglio moflraua offeriti intra - 
i tenuto . Eccoui dunque un uoftro Nepo- 
te,t feruo , poiché con manifeflijjìmi fi* 
gni ui fiete fioperto fratello del patre mio. 
lo farei dunque Flato marito di mia fo- 
nila, fi Dor alice, cioè la nùflra Lidia * 
mi fi daua ( come s' era quafi conclufo) per 
N moglie. ✓ 

Each. Et io hauerei hauuto nome di Contar 
dino Jfiofo , fe cefi nobil patre non fi fio- 
priua . ► 

Hort. Voigentiliffimo giouane fiele figliuolo 
di Petronio mio fratello , a chi fu poty 
storne Petronio da un picciolo peX&o di 
carne, che come briccola in gutfadi pie - 
dola pietra haueua appiccata alTorechia 
dritta. 

C\b. Taf era propriamente V orecchi a dritta . 
del patre mio , lo fono figliuolo di Petro - 
. nio, o Zio , o caro Patre , o Signor amatif- 
fimo. 

Euch. Voi dunque Signor Giberto farete ad • 
, ogni modo a me fognatole fratello. 
fran.E tu Franco fel Dianolo non ha qual- 
che nona coda da entrare a difiurbare que * 
fii parentadi farai fiofo della tua H or- 
dina . 

Jì\.Meffir Pont bornio nondouerefieuoi alar 
; , H 6 criore 
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triore uu!tu> & iocundiore ajpettu udire 
& intendere , sì grandi auenimenti ò fuc - 
ceffi? oue bau et e bora i pen fieri , sì at- 

tonito fiate , & in modo alcuno non ardi - * 
/*/*’# di parlare? 

Tabi. Non è piu tempo neramente , ch'io tac 
eia } però ognuno mi afcolti , intentici, te - 
ài#»; or*, poi che neccffariamente io debbo 
parlare. _ 

Iran. intenderemo un nuouo 

lungo eie alamento ? ne taccia ognuno , 
mano / fi>urghi y niunotoffa ,e tenga ogn- 
uno lì sbadigli , e i f off tri : eccolo al 

. punto. 

Panr. M. Lamberto dite qui fenica timore 
alcuno y che fu di Andronico Tilefio Pa- 
tte della u offra Sigifmonda, quando and a 
ta un giorno per diporto in un fio giardino, 
uo» con li uottri feguaci inciuilmente la ra 
fitte, fi che per ordine di quel giufiifft* 
tno Signore , che alFhora il regno di Na • 
poli gouer natta ui fi dato il bando, non 
potendo hauer la perfona , confifcatt i 
beni , & gettate le cafe per terra ? 

Hort. Ahimè che dimanda è quefia ? Signor 
Lucherio ui fia raccommandata la uitA 
mia. 

Tog Signorie farà? 

Ench. Non dubitate, dite pur Jiatr amente 
quel che fipete. 

lìot:.Andro, Andro, Andronico Patte della 


OV INTO 91 
mia Sigi/monda gran filofofo , « benzj 
intendente dette lingue leggenti publìca- 
mente in quél tempo in Salerno , quando 
io non per ingiuriare lui , o per dishono- 
reir lei t neramente la tolfi , tolto prima 
a me Slejfoche m era dato a lei: peccai 
uer amente nell'attore nel modo di tor- 
ta ; ma non già mai nel penfiero \ poi- 
ché come mia bonoratijfìma confartele 
l'ho fcmpre tenuta , I ho fempre J limata , 
e come figliuola di nohil Patre fempre 
tenuta ,* e fe cafiigo per tal errore meri- 
tati credo non hauer mal fo disfatto al 
peccato coi priuarmi della patria mia y 
delle f acuità , & quafi dell honore , del- 
la uìta non dico , & dell honore mi petu 
to d' hauer detto , perche fiimai femprtj 
d' hauer e honoratauita col pojfeffo dell ho 
norata per fona della mia Sigifmondcu , 
che m'accrefceua infieme infieme i termi- 
ni della uita , & li gridi dell honore , 
con la quale occulta quiete , e ficureu 
tranquillità , e pace d'animo fon fempre 
fin quà uiuuto. 

Pant. Hor co fi uiuete ancor* bora , e non - ut 
/piaccia di riconofcere in quefto punto in sì 
mi fera conditione Andronico Patre di Si- 
gifmonda , che da lui fu chiamata Po- 
linnia , tl quale « andato in diuerfi luo- 
ghi mi fer amente uagando * per interi r 
dere dotte mai fu/fe' minata la fu*+ 

•' • ■ tara 
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tara , & amata unica figliuola . 7o fono 
Sigifmonda , Andronico Fatte tuo, fe tu 
fii Polinia mia figliuola , raw* parmi a 
foco a poco di riconofcetti , * />«r »*/ 

Ih orto uedendoti mi ueniua un prefagio 
nell'animo del rifatto di tanto perduto 
bene , che la gran bontà di Dio per rifio- 
ro de glt affanni ,e tormenti miei benigna- 
mente tn apparecchialta. 

Euch. O Patre, o Dottore , o Giberto , o fra- 
telli , chi non fente riempir fi il cuore di 
gran dolcezza, e di gran merauiglia in 
udire si gran cofit 

Tog. Egual dolore ,<& non diffimile penitente 
è fiata a me patre mio la mia lunga 
lontananza da Voi & da tutta la pa- 
tria noflra , fe bene come , il mio caro 
confórte uha detto , fiamo fempre nel fe- 
creto noflro uiuuti fitto si uili, & abiet- , 
ti panni ben conflati , & contenti ; hot 
thè cefi ne riue diamo Xun't altro , luna del 
T altra ,fi rallegri , & fi goda , quel ch’a- 
tterrà a me Patre caro , quando mi rende- 
rete ficura dell amore , e della grafia no- 

' fi™, e deliber aremo di fiare tutti appref 
■fi sì riobili t & honorati parenti , in pa- 
tria sì bolla y sue io fin rinata, & a uoi 
& a mia figliuola si felicemente fen- 
duta. \ 

Jil Nè udire piu accommodate parole - y ni 
ut dere piu amoreuoligefii non fi può .* cfo 
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ìf) sì tariteuolericognitione y fi cordiali ac- 
cogliente. Oh quanta for\a ha la longbe{j 
\a del tempo, la matafione del pelo, e la 
diucrfità del ueslire , conciofiache con l' ef ; 
ferui alcune uohe ueduti taloccafione di 
conofcerui mai non ni fia uenuta , 'felt- 
te neramente giornata per tutti , cornea 
per uoi farà Sicuramente Signor Giber- 
to jcon la conclufione delle no\zt da uoi 
tanto defiderate della figliuola del Caual- 
lier Ricciardi , laquale io di già tengo per 
iffiedita jpero rallegriamci tutti. 

Frati. Piano Signor Dottore non fiate sì cev- 
rino a dar la [enterica , perche Brunoro 
qui è in angofeia per affiatare, che le 
facciate grafia di fcancellare de r uofiri li- 
bri la partita della menzogna che ut dijfe 
Jhoggi , tome fi cajfa dalla mia memoria 
• la bugia , che credendo di dire il uero 
dijfi hoggi al Mejfer mio patrone del f al- 
fe foffietto, ch'io hebbi del Signore Buche- 
rio per cagione della N ardine * , e pur bo- 
ra mi par di fentìre non so che rumore , 
d'uno che fenttnza , ch'ella fi dia a me 
per moglie, o ch'io diuenti marito di lei\ 
acciò che la menzogna > e J foffietto torni- 
no fopra l'uno , e l'altro di noi , & impa- 
riamo di me {colare infieme il uero con la 
bugia fen\a pregiudizio del tèrzo, 

Car. lo comprendo ogni co fa : ti prometto a- 
dunqueprancp con dote a te conueneuolp 






mi Jono accorto , fi fempre piace iuta, 

- &l’ hai borniamente amata ; 

Ccch .Signori, Mefferi, e compagni entrate in 
cafa, che le madonne, & le donne ti ajpet- 
tano tutti, per conchiudere piu no^tfe di 
mariti, e di moglie , che non fono tn cuci- 
na fleti , e padelle . lo uado a cafa per un 
fertiitio della patrona ; fe in tanto fi tro - 
uajfe un da ben marito per una potiera or - 
fanella , ui fiaraccommandata la uofira 
Cocchina . 

Pii. Et io per compimento di tante allegre^ 
(e corrijpondendo al genero fo animo del 
Compar tpr ometto di dare alla Cecchino» 
per marito Durante mio fruitore , d* effe- 
re in cafa a mia moglie piu amoreuole 
compagno, che non fono già fiato , facendo 
per l'auenire piu fpeffo uacan\a dalli fiudif 
a( ciò che piu pienamente s accòrga che io 
non fono men amoreuole marito , che ualen 
te Dottore. 

Ccch. Vh me/pre,nonpotiate uoi mai far al- 
tro, che fiate uoi benedetto, mhauete tut- 
ta confolata con quel bel nome di Duran- 
te i mi parto tutta allegra , per si buona 
vuoila . 

Tra.O che manc'te, che ringratiamenti , chu 
bafciamentiychc fauori, s'hauerebbono da 
certi giouani , a chi pur hor a fi itfta l'ap- 
petito di figliar moglie i fé foffìt loro fiat- 
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rumente promeJfo y quella che decelerano ? 
maftiano di buona uoglia , che con qttefto 
noftro felice augurio, t batteranno alla fine> 
pur che amando fedelefò conftantemente y 
non s ingombrino l'animo de F alfe Soffietti, ' 

Ò* di fallaci ingannile he cofi liberi , & be- 
ne fgannati hauer anno quel che defedtra- 
no con gran felicità) e contentezza . 


ì t FINE. 


fi 


- ..V'- li K e. 




m 




i ‘ sx 


>F * v.™ 


* « 




4 U ir. 3 XÙ '-Vi »» si -, 

V • 


Regiftro. 


abcdefgh. 

Tutti fono fogli intieri • 
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